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ALLA REGALE MAESTA

MARIA CAROLINA
P AUSTRIA

PIA FELICE AUGUSTA.

NON ad altri , o Eccersa REGINA,
converrebbe , che 1 dotti prefentaflero
le loro letterarie produzioni , fe non
dopo IDDIO 2’Sommi IMPERANTI, quali
di lui vicarj ed mternunz; fu la terra.

Dal



Dal primo debbon efli riconofcere i ta-
lenti, che hanno fopra degli altri rice-
vuti ; da’ fecondi , che lor diedero i1
mezzi opportuni di apprender le fcien-
ze , forza €, che ravvifino i loro pro-
grefi . Ma non quefta fola cagione ,
~ bensi altre molte {pinfero me a confe-
crare all’ AvevsTo NoME della- M. V.
quefte mie, qualunque fieno, Antichiti
Biblico- Feudali . Egli in prima ¢ fuor
di dubbio, che quanto piu s'innalza la
cura, e la vigilanza de’PRINCIPI in pro-
muovere le lettere, e le {cienze, tanto
pitt verfo-de*medefimi—crefce I’ obbligo
de’ cultori di efle . Or chi al prefente
non vede la grande anfia cosi della
- MagstA di FErDINANDOIV., come an-
che della MAESTA VOSTRA nel fare vie
piu fiorire tra di noi le arti, ed il fapere;
e cosi trarre dall’inerzia,in cui fi gia-
ceano , 1 piu -nobili {piriti del cielo
Iralico? Amendue Vor fiete, o grandi
Eroi del nofiro fecolo , che non folo
per



per I’ ornamento de’ voftri Regni, ma

eziandio per la pubblica felicita avete
iftituita la Regia Accademia delle Scien-
ze, e delle belle Lettere ; poiché quefte
appunto fon quelle,che rendono i fud-
diti ubbidienti e a DIO, ed 2’ Princi-
. P1; e fe talvolta altramente avviene,
cio non debbe riferirfi , che alla pro-
pria malignita dicoloro, che coltivarle
non fanno . Quindi € altresi , che io,
il quale dalla MAgsTA del RE fui be-
nignamente afcritto ad effa Regale Ac-
cademia, farei ftato pur troppo {cono-

{cente, fe ad altri , che ad una delle

‘MM. VV. dedicata avefh quefta mia
fatica, che dapo eretta I’Accademia io
il primo ho la forte di dare alla luce.
In oltre contenendo la medefima un
nobile argomento, quanto € quello d’il-
luftrare le Antichita del Diritto Feuda-
le , in cui da tanti fecoli vien ripofto
il decoro , e la tutela de’ Regni , in
ogni modo ftimai doverfi offerire al

lumi-



luminofo cofpetto di una RecaL Co-
RONA, e di VoI {pezialmente,, o REGI-
NA, che 1 felici natali fortifte nel fuol
Germanico , donde la Ragion Feudale
ebbe il fuo incremento , e I’ ultima
perfezione: anzi effendo il mio affunto
il dimoftrare , che I’ufo de’Feudi , e
de’ Feudatarj non altronde derivi, che
da’ Conquiftatori della terra, a chi mai
potea 1o meglio dedicare un tale let-
terario lavoro, fe non all’ ETERNO No-
ME della MAEsTA VosTRA, inclito Ger-
me di due Eroiche Stirpi , di Lotaringia,
e di Aufiria’, un rtempo celebri Con-
quiftatrici , I’una nell’ oriente , I’ altra
nell’ occidente ? Qui la mia modeflia
vorrebbe , che io tacefh , ma pur non
poflo, un’altra non lieve cagione della
mia offerta , ed € I’aver 1o avuto per
genitore un Capitano di Corazzieri ne-
gl’ Imperiali Eferciti dell’infigne Voftro
Materno Avo, CarLo VL , di cui il
nome preflo tutte le nazioni andra mai

fem-



fempre gloriofo per le magnanime im-
prefe di pieta, di valore , di potenza.

Altro non aggiungo : le Regie Ment
‘comprendono in breve affai piu di quel
che non io , ma qualunque fiefi elo-
quente fappia ragionare . Finifco con
dire , che la Regal Clemenza di Vo-
sTRA MAEsTA ¢ quella, che mi da fer-
ma {peranza , che quefte mie Biblico-
Feudali Antichits,le quali forfe fenza
del Voftro Sovrano Patrocinio farebbe-
ro rimafe nel feno dell’ obblio , ora
dallo fplendore del VosTro REGAL No-
ME acquifteranno quel pregio e luftro,
che altronde non mai poteano defide-
rare; e genufleflo dinanzi al Regio Tro-
no mi protefto di eflfere vie pit fem-

pre ,
Della R M. V.

Napoli 6. di Agofto 1780.
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PREFAZIONE.

TR:: le altre ricerche delle Antichitd quelle furono da
Savj riputate degne di maggior pregio , e lode , le quali
Jerviffero ad illuftrare il Sacerdozio, e I Impero, dalla cut
buona unione dipende la felicitd degli Stati . Or di tal
merito effer debbono , a mio avvifo , le invgﬂigazioni delle
Antichita Feudali , cos/ Bibliche , che Barbariche , come
quelle , che vagliano a vie pid dilucidare non folo i libri
delle Divine Scritture , che fono i fondamenti della noftra
Crifliana Religione , ma eziandio i libri d¢ Feudi , che han-
no fempre mai fatto il decoro, e I ornamento de’ Regni, anzi
la tutela, cﬁcu;'ezza‘de’ medefimi. Fd invero. af/tr(f non fana
i maggiori Feudatarj, che Capitani della milizia del Prin-
cipe 3 ed i minori, che da noi appellanfi Suffeudatarj , fono
quafi Tenenti, per cost dire, della fleffe milizia (1). Quin-

di

(1) Ciocche io dico , efpreffamen- Rgcrs CapiTaNer dicuntur. Sunt ,
te fi ravvifa da'teftt del Divito & alii, qui ab iflis feuda accipiunt

Feudale comune , o fia Langobar-
dico nel tit. 1. de his qui feud. dar.
pofl: lib. Is, ove cosi dicefi: Feu-
dum autem dare paoffunt Archiepifco~
pus , Epifeopus, Abbas, Abbatifla,
Prepofitus , fi antiquitus confuetudo
eorum fuerit feudum dare ; Dux , Mar-
chio y & Comes fimiliter feudum da-
re poffunt, qui proprie REGNT , vel

qui improprie ReGts y vel REGNI
Valvafores dicuntur ; fed hodie Ca-
PITANEL appellantur  .qui & ipft
feuda dare poffunt . Ipfi vero , qui
ab eis accipiunt feudum , MINORES
VaLvAsorREs dicuntur .  Similmen-
te lo fiefl> fi ha nel tit. 10. quis
dic. Dux, lib.II., ove cosi: Qui a
Principe de Ducatu aliquo inveftitus

oft,



PREFAZIONE.

di é, che io prefo dalla nobiltd di tale argomento , flimai
di addoffarmi una tal fatica, ed in luce produrla .

Mz ful principio ingenuamente confeffo, che fui in gran
dubbio , donde io dovelfi trarre le prime origini de’ Feudi, e de’
Feudatarj . Da una .banda mi facean ombra i chiari nom: d¢
Cujacy, d¢ Grrany, deglt OTTOMANNI, e di quegli altri

pit moderni , e pid enfatici de’ RITTERSHUSJ, deglt S'TRU-

vy ,degli STRYK] , de BOHEMERI 5 € de SENKENBERG, i qua-
It attribuirono le origint Feudalt & popoli di occidente ; che
di efi & Romani, e chi alle nazioni barbariche (1) . Dall
altra banda imponevami eziandio I autorita de' noftri Italia-
ni, i quali veggendo, che gli uf Feudali -comuni , o fieno
Langobardici , che abbiamo , eranfi raccolti nella Lombar-
dia, ed infiemamente vinvenendoli pieni e zeppi di wvoci bar-
bariche , ne fecero autori i Langobardi , che per lunga pezza di

eft , Dux folito more vocatur . Qui
vero de Marchia , MArcuIo dici-

“tur . . .. Qui vero de aligno Comi=

tatu inveflitus eft , Comgs appella-

tur . Qui vero a Principe 5 vel ab

aligug Poteftate de plebe aliqua, vel
plebis parte per feudum eft inveflitus,
is CAPITANEUSs appellatur, gut pro-
prie VALVASORES MAJORES olim ap-
pellabantur . Qui vero a CAPITANELS
antiquitus beneficium tenent , VAL~
VASOREs funt . Qui autem a VAL-
vASORIBUS feulum yquod a CArITA-
NELs habebatur  fimilicer acceperint,
VaLvAsini, id eft y MINORES VAL~
vasores appellutur . Vedi anche il

tem-

tit. 14. de feud. March. &e. lib. I.

(1) Delle varie opinioni degli
Scrittori intorno alle origini Feu-

-dali ne di un riftretto il di fopra
.citato ENR1CO CRISTIANO SENKEN-

BERG [Llem. jur. Feud. Part. II.

. 8., ove f{i legzono alcune fira-

vaganti opinioni , come quella tra
le altre dell’ erudito ToMmaso Cra-
G1o , Giureconfulto Scozzefe , il
quale nella fua opera Feudale feri-
ve, che I'origine de’ Feudi derivi

da coloro 4 che nel giuoco eran-

fi renduti fervi degli altri. Asjpos,
dico io co’ Greci , che in Italiano
direi fanfaluche.
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tempo fignoreggiarono nella fleffa Lombardia ,la quale appun-
to tal nome ricevé dalla loro. antica [ede, ed anche in varie
parti del noftro regno co’ titoli di Conti, di Duchi, e di Princi-
Pt Dé noftri Giureconfulti , a cui piacque anche trarre I
origine. de” Feudi- , e d¢ Feudatarj dalle nazioni barbari
che,, & flato il Signor D. Niccord’ VALLETT4 5 Profeffo-
ve di leggi nella Regia Univerfitd di Napoli, uno de’ miel
pit fingolari amici , dalla cui dotta: penna. ufcirono- , non
ha guari, I eruditifime Iftituzioni del Diritto Feudale, del-
le quali io ebbi. I onore di averne la revifione per par-
te della. Chiefa 5 ma fe allora flate fuffero gia date in luce
quefte: mie Biblico - Feudali Antichitd , io non dubito, ch*
egli farebbeft. unito al mio fentimento, che Pufo de’ Feudi, e
de’ Feudatarj difcendeffe da’ conquiffatori della gerfa 5 €ffendo
egli proprio- degli fpiriti. nobili I approvare in  altri quelche-
eff non penfarono di- rintracciare ,come puo- vederfi dalla f[e-
ria 5 € grave apprevaziane . di ocui Ra decorata qucfla mia.
fatica . '

Ma dappoiché efaminai le opinioni de’ fuddetti Scrittori
di gran nome con le ragioni, che io intanto rilevava do’ do-
cumenti dell alta, e baffa: Antichita’, alcun- vitegno- non- ebbi
d imprendere & dimoftrare , che le prime origini , e progreff
de’ Feudi , e de’ Feudatarj non altronde derivaffero, che dd
popoli di oriente | a fia dd’ primt conquiftator: della terra
e per provare quefta veritd, che io- dico, diedemi la pena di
attentamente. leggere i libri dell’ Antico ,e- Nuove Teftamenta
oltre & profani volumi de’ Greci e Latini , e trarne indi le
vere origini ye progrefk de Feudi, e de' Feudatarj; di poi con-
frentarli co® documenti Feudali delle barbariche nazioni o af-

fa
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finché non ponendoff in alcun dubbio i Feudi, e Feudatarj ds
tali popoli di occidente, fi dimoftraffero ad evidenza 1 Feu-
di , e Feudatarj, che oltre & profani Scrittori , 10 ri-
levafi da' libri delle Sacre Scritture ; e ne fect il u-
tolo: Le Antichita Biblico- Feudali, confrontate con le bar-
barico-Feudali degli Eruli, e Goti (1), de’ Langobardi (2),

(1) Gli Eruli , ed i Goti , ed
altre barbariche nazioni ufcirono
dalla Germania, che nel V. fecolo
vennero ad occupare diverfe par-
ti dell’ Impero Romano , e fpe-
zialmente la mifera Italia , come
nota PaoLo WarNEFRIDO nel lib.
I. de Geft. Langob. c. 1. nelle fe-
guenti parole: Ab hac ergo populo-
Ja Germania fepe innumerabiles ca-
ptivorum turme abducte , meridianis
populis—pretio diftrahuntur § -muir o
quoque ex ex 5 Pro eo quod tantos
mortalium germinat  quantos alere
vix fufficit , fepe gentes egrefle funt,
que nihilominus & partes Afie ,
Jed maxime fibi contiguam Europam
afflixerunt . Teftantur hoc ubigae ur-
bes erute per totum Illyricum y Gal-
liamgue ; fed maxime mifere Italie,
que pene omnium illarum eft gen-
tium experta fevitim . Gothi fiqui-
dem , Wandalique , Rugi , Heruli
atque Turcilingi, nec non etiam alie
feraces | & barbare nationes e Ger-
mania prodierunt . Tra quefie bar-
bare nazioni vi dovea poire egli an-
che i Langebardi ; ma qui aflarto

Fran-

non li nomina , per effer egli an-
cora di nazione Langobardo. De-
gli Eruli vedi GIORNANDE de reb.
Getic. cap. 43. D€' Goti pud eziandio
vederfi lo fteflo Iftorico nel cap.
41.,¢e 43 Del refio io qui intendo
parlare degli Eruli, che nel V. fe-
colo fecero le loro conquifte in Ita-
lia fotto la condotta di ODOACRE,
come anche de’ Goti , che poi nel
medefimo fecolo” conquiftarono I I-
takia foeeu il comando di TEoDO-
RICO , i quali propriamente chia-
maronfi Offrogoti, o fieno (rotioc-
cidentali ; mentre i Goti , che oc-
cuparono le parti dell’ Afia, fi dif-
fero Wifigoti y o fieno Goti orien-
tali , fecondo pud leggerfi appo lo
fieflo GIORNANDE de reb. Get. ¢
43.4 € 83.

(2) I Langobardi , detti prima
Winili y anch’ effi furono della Ger-
mania, come poco prima ho io ac-
cennato, e propriamente della Pe-
nifola della Scandinavia nella Nor-
vegia . Vennero effi la prima volta
nel Norico fotto la condotta d' IBOR,
e di AJONE, fuconduriferifce PaoLo

Var-



PrREFraziones,.

Franchi (1) , e Germani (2) .

W ARNEFRIDO 4b. I. de Gefi. Lan-
8ob. ¢. 7. 0ve fcrive: Igitur egref-
Jt de Scandinavia Winili cum 1bor,
& Ajone ducibus o in regionem, que
appellatur Noringa , venlentes , per
annos illic aliguot confederunt . Quel-
che offerva Orazio Biancwi nelle
fue note allo fteflo Iftorico , pud
vederfi nel tom. 1. Rer. Ital. del
MorAaToRI ; ma fecondo il mio av-
vifo debbe preferirfi T autoritd del
W ARNEFRIDO , come Scrittore pid
vicino a que’tempi, ed anche Lan-
gobardo di nazione. Effi, come te-
fie fi & veduto , furono da prima
detti Winili ; indi fi nominarono
Langobard: . Preflo gli antichi Scrit-
tori variamente {i pronunziano. Da
qualche Latino fi ‘dicono Longobar-
di ; da' Greci ora Aoyxofdpdos ,
ed ora Aoyxi8dpdus; nondimeno ho
io amato meglio di chiamarli.- Lan-
gobardi  si perché appo gli fteffi
Greci fi dicono anche Aayxofdp~
doi , e {correttamente AayxoBapdas;
si perché tra’ Latini da VELLEjo
PaTeErcoro nel lib. II. fi appel-
lano parimente Langobardi : Fra-
¢t a Tiberio Langobardi ; gens et~
iam Germana feritate ferocior ; e
finalmente perché eziandio da Pao-
Lo WARNEFRIDO , da ERCHEM-

PERTO , dall’ ANONIMO SALERNI- -

TANO , e da tutti gli alei Storici

Io non pertanto fofpefi il

b mio

della ftefla nazione vengono chia-
mati Langobardi , e non mai Lon-
gobardi , come da alcuni erronea-
mente {i pretende ;che anzi lo ftef-
fo PaoLo WARNEFRIDO ne reca I'
origine di tal denominazione ; poi-
che ¢ d’avvifo,ch’effi fuffero detti
Langobardi da due voci della loro
lingua , da Lang , che dinota lun~
&2 , e da baert , che vale barba,
ch’¢ quanto dire, che detti furono
Langobardi dalla lunga barba , che
pregiavanfi di portare. Cosi egli
nel lib. I. de Geft. Langob. ¢c. g..
Certum_tamen eft , ab intacle ferro
barbe longitudine , - quum primitus
WrnrLr dicti  fuerint , ita poftmo-
dumn appellatos ; nam juxta illorum
linguam , Lanc longam , BAERT
barbam _fignificat . In oltre in tal
modo furon detti dagli fiefli Poeti
Langobardi , come fi ha dall’ ifcri-
zione dell’ avello del Principe Gri-
moarpo I. di Benevento nella fi-*
ne dell’ ottavo fecolo ,' che recafi
dall’ ANONIMO SALERNITANO nel
cap. 26. del fuo Cronico,ove fi ve-
de, che il Poeta ufa la figura della
divifione, da’Greci detta T sjo'ss; men-
tre di effo GRIMOALDO cosi fcrive :
Gloria magnificis de LANGO ma-
xime Barprs
Precelfa ex horum flirpe fuperftes
erat
Ec-
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iio giudizio; ma leff varj [pezzoni di quefta mia fatica a

Ecco nel primo verfo , fi ha y de
Lango maxime Bardis , in vece di
dirfi, maxime de Langobardis . An-
zi 1 Poeti di que’ tempi delle due
voci , che componevano quella de’
Langobardi y ebbero in ufo di far-
ne la pofpofizione , e differo Bar-
di- Lances in vece di Langobardi,
come 1o raccolgo dal marmo fepol-
crale di GisuLro , Conte di Ve-
nafro , fito nella Cattedrale della
fteffa Ciud,che recafi dal PRATIL-
- 11 nella fua collezione tom. I1I. nel
fine, e fono i feguenti:

. Me Comitem ploras . . qui mecum

ad oras

Gifulfum terre datum, celoque bea-
dum o

Quem Benafranus coluit , timuitque
Gaetanus . '

Stricbus Agareno . . . . undigue
freno

. Sed Bardi Lances promta virtute

falances

Streverunt hoftes . . .
Da’ quali verfi in prima vedefi, che
le parole Bardi Lances , ufate dal
Poeta , fono I'iftefle , che Lances
Bardi, ovvero Langobard: , indi ri-
levafi, che gid nella metd quafi del
nono fecolo fi ufavano que’ verft,
che ora volgarmente appellanfi Leo-
nini ; poiche il fuddetto Conte GI-
SULFO ivi dicefi avere valorofa-

per-

mente combattuto co’ Saraceni , i
quali appunto in quel tempo infe-
ftavano la Campagna, come tragli
altri Scrittori riferifce il Cronico
Cavenfe all’anno 841. 846., ed 347.

(1) Col nome di Franchi venne-
ro quelle nazioni di Germania,che
fotto I' Imperad. ONoRIO comin-
ciarono ad occupare quel tratto del
Romano Impero , che diceafi Ger-
mania ,come fi raccoglieda S. GRE=
GORIO lib. IV. ep. 31.4 € lib. V1.
ep. 33- Quindi & , che dal IV. fe-
colo in poi fi differo Germani , e
Franchi {cambievolmente, fecondo-
ché abbiamo da S. GiroLAMO nel-
Ia vita di S. ILARIONE , ove cosi
egli: Inter Saxones quippe , & Ale-
mannos gens ejus non tam lata, quam
validay apud Hifloricos GERMAN 14,
nunc vero Franci4 vocatur . Cosi
anche il Leflico Greco MS. del
Codice Regio: Tepudvixos , 0, Qpay-
xos ; e I'antico Scoliafte di Gio-
VENALE Satyr. 4. parimente fcrive:
Gentes Germanorum , _five Franco-
rum . Indi ne nacque la divifione
di Francia orientale, ed occidentale;
la prima fu quella , che un tempo
diceafi Germania, come fi ha dagli
Annali de’ Franchi all’anno 821.,
e 823., ed ivi fi comprendevano I’
I’ Alemagna , la Baviera , la Bor-
gogna , e tutte le regioni adjaceati
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perfonaggi rifpettabili e per letteratura, e per onor della to-
ga; ed un tale lavoro mi fu non che approvato , anzi lodato al
Jommo ; talché fui da effi indotto a darlo alla luce del Pubblico:
ma in fine confermo I' animo mio un Soggetto anche ben degno
della toga ,dicui non debbo , né poffo tacerne sl nome, qual’ ¢ il
dottiffimo , ed eruditiffimo Signor D.PasQuaLe FEkRIGNO,
Giudice della G.C. della Vicarta, di cut un tempo ebbi la
forte di udirne le lezioni nella facolta legale ,allorche egli era
ordinario Profeffore di leggi Romane,e Municipali in quefta
Regia Univerfitd di Napoli, uomo ben noto anche di ld da
monti per le fue letteraric produzioni , e per la perizia del-

al Reno ; e quefta ¢ quella Frun-
ciay che dall’ Imp. CosTaNT. Por-
FIROG. de adm. imp. ¢. 26. fi ap-
pella Meydry @payria o Grande
Francia: Valtra fu quella, che pri-
ma nominavafi Gatlia, come firac-
coglie da OrToNE di Frifinga /ib.

V.c 35 ,e lib. VII. c. 15. ;€ fi -

diffe anche Francia Latina nell’ an-
tica Cronica appo il LaMBECI0
1ib. 1X. Comment. de Biblioth. Ce-
Jar. pag. 594.,0ve cosi: Hic divi-
fio facta inter Theutones Francos,
& Latinos Francos. Del refto la
denominazione di Franchi oggigior-
no preflo gli Afiani fi eftende an-
cora a tutti gli Europei, come do-
po dell’ ErBeroT nella fua Bibliot.
Orient. fcrive il chiarifl. ALEssIO
Simmaco Mazoccui® Spicil. Bibl.
tom. I11. pag.204. Ma io qui per
‘nome di Franchi intendo cosi di

b 2 2 Ifto-
Carro M., che degli altri fuoi di-
fcendenti , che ottennero il regno de’
Franchi, ed ebbero dominio in Ita-
lia , come eziandio d¢’ Normanni ,
anch’ effi nazione della Francia ,
che occuparono te pard del noftro
regno ; mentre di tutti coftoro ne
addurrd nell’ opera varj documenti.

(2) Per Germani ,come nella no-
ta pid fopra ho io accennato , s'
intefero anche i Franchi ; ma qui
io intendo parlare de’ Germani, che
gli Scrittori de’ fecoli barbarici per
lo pid appellarono Theutoni , 0 Theu-
tonit , incominciando dall’ impero de-
gli OrToNI infino a quegl’ Impe-
radori Germani , le di cui coftitu-
zioni in_parte fi recano ne’ tefti del
Diritto Feudale Langobardico, co-

.me fi vedrd da’ documenti , che io

produco.. -
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PIftoria, e delle lingue orientali . Egli fu , che alla f-
ne m’ induffe a dar fuora quefle mie Antichitd Biblico-
Feudali , per le quali due vantaggi mi lufingo di recare
@l Pabblico , I uno é per Uintelligenza de’ Sacri Libri d:
Vecchio , ¢ Nuovo Teflamento in quella parte , che riguar-
da I'vfo de’Feudi, e de’ Feudatarj, non ancor tocca di al-
#riy né dagli antichi | né da' modernt Interpetri della Sacra
Bibbia y poiche degle antichi commentatori quafi tutti atte[o-
ro ad illuftrarnz il fenfo dommatico , o morale, o miltico,
quali furono i primi Padri d:lla Chiefa , a riferba di Euv-
SEBIO , Vefcovo di Cefarea, e di 8. GiroLamo, che fi flu~
diarono anche di efporre la facra geografia;il che indi feceft
eztandio d.’ moderni ; come dal BoNFRERIO, dal BocnarT ,
dal CLERICO , e finalmente dal chiarifimo ALESS. SImy .4
co Mazoccur nelle fue Selve Falegiche , di cuz la me-
moria nor folo non potrd mui cancellarfi del mio animo per
la fua ammirabile erudizione , unita com uma fingolar pietd
ma eziandio mi riefce fempre grata e dolce , per effer egli fla-
to un tempo mio macftro nelle [acre lettere. Altri valentuo-
mini imprefgro a dilucidare il governo politico’, e facro, che
ne’ Divini Volumi contienfi , tra’ quali eminenti furono il LEID-
DEKERO, ed il CUNEO. Evvi GrovanNi MEjER , che at-
tefe a dichiarare & tempi, ed i giorn feftivi degli Ebrei. Al-
cuni fi rvenderono illuftri nell efporci le leggi , ed i riti f[a-
cri, trd quali merita il primo luogo lo SPENCERO . Il ce-
Jebre Gracomo ScuevcHZER diedect la Fifica Sacra, o fia
I Iftoria Naturale , che vien comprefa ne liéri della Sacra Bib-
biay il che anche fecefi da MarrEo HILLER , che ne fuot

’ Jero-~



PrReErazioxze.

Jeropolitici Huftro quella parte della Scrittura , ehe appar
tienfi alle piante , che vengono ivi nominate. Anzi vi fu al-
tresi chi ci dichiaro ¢ Sacri animalt , &2’ quali fi fa menzio-
ne ne’ libri del Vecchio Teftamento ; il che fi efegul dal di
Jopra lodato 8 aMUELE BocHART mel fue Jerazoico .

Ma intanto a niuno di eff valentuomint venne mai in mente
il diluciddre quella parte della Sacra Bibbia , che conteneva !’ ufo

de’'Feudi, e de’ Feudatarj, forfe perche tutri fi diedero acre-

dere, ck’ efft ufcint fuffero dopo la decadenza del Romano Impero s
e queflo appunto é I altro vantaggio , che 1o flimo di recare
al Pubblico,, ch'é di fbarbicare la comune opinione dalle men-
tt degli eruditi Feudifti, cost efteri, che Italiani, i quali,
come di fopra ho io accennato,per lo pii riferirono le origi-
niyed i progrelf d7 Feudi, e d¢ Feudatarj alle nazionl bar-
bariche ; di maniera che puo qui aver luoga quel werfo del
Maeftro della Romana Lira :
Iliacos intra muros peccatur, & extra;

glacché non meno gli efteri, che i noftri Italiani trq/]}ro' le
origini Feudal: dalla coda, per dir cost, non dal capo, ciod
le rilevarono dalle ultime nazioni barbariche di occidente , le
qu-ali altro non fecero, che feguitare le orme q’e’ congu{/}atoxi
di ortente nel dare de’ Feud: a" loro Ufiziali di guerra nelle
regiont, che conquiflate aveano . Ond’¢é , che da’ primi conguifta-
tori dell oriente. doveanfi trarre le vere origini de’ Feudi , e
de’ Feudatar; a cut pot tennero dietro colorp , che conquiﬂuroaa
Poccidente ; fe non che alcuni di eff Feudifti, per far mo-
Pra di qualche erudizione ci aveffero additato alcun vefhigio Feu-

dale preffo d¢ Romani , o pure di qualche nazione di orien-
te
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te (1) : ma cio fu piuttoflo uno {putare avanti agli occhi
degl’ imperiti , che difputare intorno alle vere origini, e pro=
greff de’ Feudi, e de Feudatarj: il che fe da alcun di loro
S fuffe efeguito, gid ora fi [aprebbe , che I'ufo de’Feudi, e
de’Feudatarj & ranto antico, quanto antichi fono i conquifta-
tort della terra ; ed io mi farei aftenuto d’ imprendere una
fatica , che, fuffe gid flata da altri in tutte le fue paru
adempiuta.

Del rimanente di alcune cofe debbo qui avvifare chilegge.
Ed in prima nel teffere quefto mio argomento , ho [eguito non
Jolamente P ordine de' libri della Jacra Bibbia , ma eziandio
quello degli fleff regni, e monarchie, che nel mondo vi furo-
no s fecondoché gli fleff [acri volumi me ne diedcro la fcor-
ta: indi ho io da per tutto fatto ufo de’ documenti origi-
nali, cos! Greci,che Ebraici,con la loro traduzione Italia-
na, non per qualche oftentazione y ma per poterne far le ri-
Fleffioni iftoriche , legali o e critiche , e cosi vie piit dimo-
' Stia-

(1) Tra quei , che riferirono le
origini Feudali 2’ Romani, fu Gu-
GLIELMO BupEo, e Giacomo Cu-
JACIO ; tra coloro poi, che ne ad-
ditarono alcun vefiigio nell’ orien-
te , fu SAMUELE STRYKIO FExam.
jur. Feudal. cap. 1. §. 3.,0ve do-
po di aver fatto il quefito, e la fa-
cra Bibbia ignorato abbia I'ufo de’
feudi, rifponde di no: Neg., nam
& ibiy que ad feuda referri poffunt,
occurrunt . Regibus enim bello fub-

actis o haud raro regna fub fidelitatis
lege relingusbantur  cujus exemplum
occurrit. 11. Paralip. 36.n. 13. Conf.
Gsn. XIV. n. 4. NierL. Difp.
Feud. I. th. 1.. Immo & Herodes
Vafallus Romanorum fuit . Intanto e-
gl fcrive di. ERODE , come {: un
folo nel mondo ve ne fuffe flato ;
quandoché pid furono gli Erodi ,
e tutti furono Vaffalli de’ Romani ,
fecondoché a {uo luogo fard da me
dimoftrato. '
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Srarve le veritd che io rilevaff da’ Sacri Libri, e dagli Scrit-
tori profani Greci , e Latini , come anche per ovviare alle
oppofizioni , che alcuni [apienti forfe avrebbero potuto farm; ,
provocando @ tefti originali, ed in tal modo porre in dubbio
quelche io diceffi. In oltre hoioir quanto alla data de’ tempi ,
per quelche riguarda le memoric *Bibliche , [feguito quella del
dottifimo AGosTiNo CALMET , che mi é fembrata la pid
Jpedita delle altre ; tralafciando di fare ulteriori ricerche , che
nel prefente lavoro ho flimate inutili feccherie : per quelche pot
Jpetta &' document: dé fecoli barbarict, mi é convenuto [eguire
la data, che pofero gli fleff Iftorict di que’ tempi , ma non
Jenza quel criterio, che fi conveniva, allorch eff tra di lo-
ro non fi uniffero. Finalmente potendo io fcrivere latinamente
quefle mie Biblico - Feudali Antichitd, ko nondimeno o ama-
to meglio di darle fuora nell’ Italiano idioma , per non re-
SfHringerle al numero di pochi leggitori , bensi diffonderli a
tutti | anche a quei, che non fuffero mai entrati nella fcuola
di PRISCIANO, o fe vi entrarono , ne ufcirona fenza alcun
profitto ; ed in tal modo flimai di giovare non che a leggi-
tort , eziandio alla prefente mia fatica ; effendo pur troppo
vero quel detto di un antico Savio:

Nifi utile eft, quod facimus, flulta eft gloria.






SBAGLI CORREZIONI.

Pag. 12. nella not. derivs fa derivare .

23. appena [inno appena fa .

o5. nella not. ©v15% =wnbx

38. nella not. mypax =y

72. fearfo Jearfo di lume.
117. ETEIPO= ETAIPO=.
229. nellanat. Milites Gregorii  Milites Gregarii
256. nella not. Peroth Beroth
284. nella not. fu Pallante fu fratello Pallunte .
296. de’ XX X. de LXX:

De’ fuddetti, e di altri piccioli nei di ftampa , che la fteffa nawra,
anche a noi lafcia, il favio leggitore non ne fard alcun conto; anzi con-
cepird maggior idea dell’ Autore , che nello fpazio di pochi mefi egli
folo ha compofta , e corretta 1a prefente Opera , come ognuno pud
atteftare ; fe poi taluno vorrd effer troppo fevero , fi ricoidi della maf-
fima del Lirico Latino = Optimus ille eft , qui minimis urgetur.
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" BIBLICO-FEUDALTIL
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CAPITOLO.L

Efame generale della vera origine dé'F eudz,
e de’ Feudatarj .

;‘1" wwrt A falfa origine de’Feudi, e de’ Feudatar) , che '

= vemﬁ'e dalle nazioni barbariche, non zltronde &

5 derivata, che dal non efferfi ancora riflettuto da® °

a%m’b dotti alla primiera introduzione de’dominj, che

gli vomini fecero fu la terra dopo la loro univerfale corra-

zione; poich® tratti dalla gid guafta natura, tantofto agogna-

rono il dominio,e fignoria degli uomini medefimi,e fecero,

che ad effi fi preftafle fervith, ed omaggio. Coftoro fono

quei, che I antichitd chiamd giganti , 1 quali vi furono e
prima, e dopo del diluvio, detti per la forza , e potenza,

ché aveano,aovws, nephilim, o pure owon, rephahim,come
anche o'y, rzajadim , ciod cacciatori , che val quanto di-
re , conquiffatori; € finalmente mviniw, fodedim, o fieno ar-

' A  terrg-
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terratori (1). Sul principio coftoro cominciarono 2 combat-
tere per vili cibi , ¢ mifere capamme a guifa di bruti con
pugni , e baftoni; indi colle armi, che I'ufo introduffe
fecondo riflettd Onazia nel li8.I. farq. in quei verfi:
Quum prorep[event primis ‘animaliz terris
Mutum , & turpe pecus , glandem, atque cubilia propter
Unguibus , & pugnts, dewn fuftibus, atgue ita porro.
Pugnabant armis , que poft fabricaverar ufus .

(1) Quefte voci orientali 219103,
nephilimy e oy, repheikims dinota-
no quegli uomini alti , e robufti ,
che T'antichitd chiam® gigwnei,det-
ti_cosi dal greco ylyavres,quafi fi-
glivoli della terra; fe non fe il no-
me di ©v5v03,nephilim fu comune
di tutti i giganti, cosi di quei pri-
ma del diluvio, che degli altri do-
po del medefimo . Il nome poi di
© XD, rephahim fu propriamente di
que’ giganti , che viffero dopo del
diluvio nella regione della Canaani-
tide , e vi durarono ‘altresi nel vem-
po di AsBraMO,di Mosg,di Gro-
SUE , ed anche nell’ edd di Davi-
DE . Del refto in quanto al figni-
ficato delle voci fono gli fteffi ; per-
cheé furon detti ©=v9+03 y nephilim,
dall' Ebreo 503, naphal , che val
conguidere , atterrare , come quei,
che furono uomini irruenti , ed at-
gerrator: degli altri; ond’2, che da
AqQuiLa fi tradueono Blaios, violen:i:
Si differo poi & Y&, rephahim, dall
‘Ebreo x84, 0 piutiofto 1191, re-

Aven-
Phah, che dinota mancar di forza
quali che i giganti con Ia loro alta
flatura atterrivana chiunque li ri-
guardifie ; quimdi fi differo altresi
©'0'X, hemim ,da D%, haim, che
val formidabile . Dewser. 11. 11. ed
ivi il Rabbino SALoMONE . La voce
poi ©*1'Y, tzajadim, viene dall’ E-
breo 71x, fzud , che dinota ire &
€accia y e metaforieansente congui-
Jlare ; onde alla maniera orisntale
oy fono i conguifistori . Vedi
Ger.XVI. 16. ed ivi il Mazoccn
Spic. BibL tam. 3. p. 271. Final-
meate i differo anche =11\ So-
dedim o ciod atterratori, dall' Ebreo
e , fadad , che val devaflare ;
e perd Ciro, -che conquiftd I'im-
pero de’ Caldei , da Gerem. LI. 56.
fi appella 39w , Seded , non gid
nel fignificato di Ludro, o predone,
-come fcrive il CALMET Lex. BibL
v. Cyrus ; ma nel buon fenfo di
conguiflatore ; che tanto debbe va-
lere wvi la voce TTYw , Joded.
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-Avendo poi ottenuto il dominio delle terre , e la fignoria

degli vomini, cominciarono a fondare , ¢ munir le citd

ed a:porvi-delle leggi contra i malviventi, come lo fteflo

Poeta narra : _
« « o s« Dehinc ebfftere bello

- Oppida experunt munire , € ponere leges

Ne qus fur effet, neu latro, new quis adulter (1).

. 'Quindi & poi, che fondarono delle monarchie, la cui
condizione @, fecondo I'avvifo di ARiSTOTELE /ib.1. Rhet.
c. 8. év 5 f; amdvrwy xipios éors , ove un folo domina di
tutti ; ¢ qui ognun vede , che in tale fiato effi conquifta-
tori , per confervare I'interna , ed efterna ficurezza del-.
le loro monarchie , ebbero di meftiere di premiare di cit-
12, e di terre coloro, che li aveano ajutati a conquiftar.
Je, o pure di affoggettare alla loro ferviti , ed omaggio
quei , che ad effi per forza fi erano renduti, con far le-
ro ritenere delle cittd, e delle terre in quanto all’ utile
pofleflo ; riferbandofi il diretto , e proprietario, come loro
Sovrani. Ond’egli & ,che le prime origini de’ Feudi debba-
00 riferirfi non gid a quefta,, 0 a quella nazione di occi-
dente, come finora fi & penfato ; bensi 2’ primi conquifta-
tori della terra, ciod fin dal tempo de’ pilt antichi popoli
di oriente,donde poi di mano in mano imprefero a far lo

A 2 - fteffo
" (1) E cid fecero i conguifiatori  Concubitu prohibere vago ;dare Ju-
‘col configlio d¢’ favj, chealloraera- . ra maritis; - o
%0 i Poeti; onde lo fteffo Orazio Oppida moliri;leges incidere ligno.
nell’ Art. {crive: Sic honor, & nomen divinis vati-
« + « Fuit hec fapientia quondam, bus, atque -
Publica. privatis fecerners facra pro- Carminibus veni¢ . . . . . .

fanis;
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fieffo i conquiftatori di occidente ; né ad altri potrd fem-
brare ftrana quefta. mja difcoperta , fe non.fe a coloro,
che fon contenti di non fapere pii oltre di ciocch® per
I’addietro da altri fi & fcritto.

Or ponendo da banda i Poetiy i quali pure tra le lo-
ro favole ci hanno tramandate delle veritd, non vi ha al-
cun dubbio , che i primi conquiftatori della terra non fu-
rono , che prima del diluvio Camvo , € dopo.di quello
.NEMrop , propagine di Cam . Del primo gid fi fa , che
agognaffe I’ impero , edificando Ia prima cittd , che chia-
md Enoch , dal nome del fuo figliuolo primogenito , ed.&
la prima cittd del mondo , che noi leggiamo nelle. facre
lettere (1) . Del fecondo anche @ noto, che comincid ad
eflere ywea 33, ghibor baharetz, ciod potente nells terra (2)
come altresi 1y w33, ghibor 1zaid , o fia potente cacciatore ,
che val quanto dire ; che Nemrop fu potente nel con-
quiftare popoli , e fotrometterli alla' fua dominazione (3) ,
ed il principio del fuo regno tra le altre citta fu Babilo-
nia circa il 1773. del mondo , e 2229. avanti G. C. (4)
Intanto qui non debbe tralafciarfi , che Evusesio di Ge-
farea , parlando di Babel , chiama # fuo Principe NEM~
ROD gigante, Ciod conquiftatore, alla maniera orientale, co-
me poc anzi fi & detto; e foggiunge , che fu Priacipe di
tutti coloro, cheT vollero alzar la famofa torre Babelica.
Cosi egli:Baﬂs‘A,Bagukév éppeveveTar TUYXVTLS. wv o0& mog
Bacireias yiyavros Neupwd, yvixa ¢ xvneay Qi YAGETRI 5 TV

TOV

() GenIV. 17. . .- @) Gen. 10. 8.

(2) Gen. X. 8. (4) Gen. X. 10. p
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£0v mipyoy, Emivoxsdvrwy , dv. &pyovra ysyovivas pyoiv Tucynmos
7y Neupud : Babel, Babilonia s' interpreta confufione ; fu cittd
del regno del gigante Nemrod,quands fi confufero le lingue di
coloroyche efcogitarono la torve, de’ quali narra Giufeppe effere
Stato Principe Nemrod. Evsesio qui fegue il tefto Ebreo,in
cui, come fi & veduto, i conquiftatori parimente chiamanfi
o903 , nephilim, o fieno giganti . E' egli probabile , che
avefle foggiocati tutti gli aleri ; che vollero edificar la
torre Babelica ; e perd ftimerei,che coftui fia fimboleggia-
to da’Poeti Greci, e Latini,ora col nome di Apollo, ora
con quello di Bacco, ed ora con quello di Ercole , quan-
-do effi vengono a far menziene della guerra, che i gigan-
ti tentarono di far al cielo ; foggiugnendo , che furono
atterrati , e conquifi . Ed OMero ci dice effere fiati effi
puniti da Apollo ; mentre cosi nelf Uli.X 1. v.316. e fegg.
parlando de’ due giganti Efialte, ed Ot , che fi hanno da,
credere i principali motori della -guerra:
... O"pa xal abavdroiciv ameairiTyv, &v oOAVuTw

Quromiba sfoeiv moAvdixos woA.a'y.o;o. '
- "Ocsav én OvAVump pémacav Oéusv, avrap ém "Ocoy

Thiriov sivosipuarov , IV Epavis amBards &iy. |

'AAN SAscev LMios ivdg v uxopos Tixs Awnra,

"Apporipw , mpiv opuiv Umd xpordPoiTiv i¥As '

"AvBicas , muxicar Ts yévuy svavdii Adyvy.
I quali anche agl immortali minacciauano s nel cielo movendb
contefa di tumultuofa guerra ;

.. L'Offa fu dell Olimpo fi sforzaron di porre e jbpra I0ffa

"Il Pelio frondofo , affiaché il cielo acceffibil fuffe.

' ' Ma
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Ma il figliwol di Giove, che partori Latona, di bella chio-’

ma adorna , conqm:/'e

. 4

Amendue, prima che ad eff forto le tempia la lmugmc
Jorifle, e £ coprg[e il mento di folta barba.
Orazro poi nell’Od. 19. Lib.I1. ci narra Bacce aver
prefa la difefa del cielo contro di effi gizanti:
Tu , quum. parentis regna per arduum
Cohors gigantum [canderet impia ,
Phetum retorfifti leonis unguibus, horribilique mala.
Ma lo fteffo Poeta nell’ Od.12. Lib. I1. fcrive, che Ercole
avefle domati i giganti, che minacciavano una tal guerra:
« « « domitofque Herculea manu
Telluris juvenes , unde periculum

Fulgens contremuit domus
Saturn veteris . . . (1).

(1) Quefti giganti fono que’ me-
defimi , che fi appellarono anche
‘Titani ; poichd quei , che OmMERO
nel luego citato v.308. chiama wx-
nisovs o altiffimi, con dire:

Ol &) punisovg Bpéle {e:&'wpog

dpovpa

Che arrissror nudr) Palma terra,
Orazio nell’ Od. 4. lib. 11I. ap-
pella Titani , imitando OMERO in
quanto al racconto :

. Scimus, ut impios
Titanas , immanemque turmam
Fulmine fuftulerit ¢aduco
Qui terram inertemy qui mare tem-

perat ’

Dal
Ventofum, & urbes, regnaque trifiia,
Divofque , mortalefque turbas
Imperio regit unus equo.
Magnum illaterrorem intuler.at Jovi
- Fidens Juventus , horrida braghiis,
Fratrefque tendentes opaco
Pelion impofuiffe Olympo .
Ed anche dalla Scrittura i giganti
fi appellano Titeni. Cosi in Gio-
SUE XV. 8. e nel II. Reg. V. 18.
in .vece di dirfi valle di ©'n09, re-

 phakim, o fieno giganti, da’Settan-

ta {i traduce valle de’ Titani; e nek
tefto volgato di Giupit. XVI. 8.
in vece della voce yiyas, fi ha =i~

adv; e vosi parimente nel II. Reg.
XII1I,

L
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Dal che 1o raceolgo, fe non m’ inganne , che fotto it
nome di Apollo,di Bacce, e di Ercol¢, che i Poeti Gen-
tili ci dicono di aver foggiogati i giganti , che volevano
far gnerrs a Giove, fia fimboleggiato Neagsmon, ‘che la Scrit-
tura ci attefta ngl Gen. X. 8. eflere fiato ywa 33, ghibor
baharetz , ciod potente nella terra; e ¥ v, ghibor tzaid, o
fia potente cacciatore , che val quanto dire, che fu conqui-
flatore di quei, che tentarono di alzar la torre Babelica,
e de’ quali ne fu egli "Apywv, 0 fia Principe, come fcrive
Evsepio,dz cui percid vien chiamato yiyas, che gli Ebrei
differo am,rapl;ah,opm xor , rapha , quanto & dire
gigaate 4 O comguiftatore . .

-+ Or febbene Mosé non dica efpreﬁ'amente che NEw
#op tra gli altri conquiftatori avefle avuto de’ Paffalli, o
fieno Feudatarj; nondimeno egli & probabile , che avuti ne
avefle , con affegnare delle terre a coloro ; che lo avea-
no ajutato nelle conquifte ; o che alcuni de’ fuoi nimici fi

fuffero renduti di lui Paffzlli, per non perdere i loro ter-

reni, che gii aveano, fecondoch? le iftorie degli alti, e
de’ baffi fecoli ¢i dimoftrano di avere cosi praticato tutt
gli altri conquiftatori della terra . Ma lafciando da par-
te le conjetture perché fecondo il Savio della Romana lira,

Nd a,wt exemplum litem quod lite refolvit;

. dard principio al mio affunto da certi.ed indubitati docu-
menti , prodotti dall’alta, e mezzana antichitd, per li qua-
li forfe ognun dird aver io avuta la forte di rintracciarne

il vero. CA-

XIII.13. dalla Volgata fi traduce Ebreo dicefi valle di ='xo71, 7
valle de'Titani quella, che nel tefto  phakim .
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8 D’EI.I.E‘ANvTICHITA
C N el N
CAPITOLO 1L

Le prime origini de’ F eualt Jebéarg/' agh Elamm .
conquiffatori della Pentapoli .

:EL regno degli Elamiti (1) @ quello, che ci di le prime
origini d¢’ Feud: , e de’Feudatarj verfo il 2092. del mon-
do, ed il 1908. avanti G.C. Abbiamo dal Gen. XIV. 1.
2. e 4. che Cononmouoa, Re di quel popolo (2), portd la
guerra a cinque Signori della Pentapoh » nqQn per altro

(1) Gli Elamiti non altri furono,
che quei, che fi differo anche Per-
Jiani y qual porzione della Perfide ,
nominati Elamiti da Elam , uno
de’ figlivoli di Sem ; e ne reftd il
nome eziandio a tutta la regione di
Perfia, fecondo la teftimonianza di
GiuserrE, e di S. GIrOoLAMO nel-
le tradizioni Ebraiche . Quindi la
cittd capitale fu detta Elimaide. nel
I. Mach.VI.1., ed & la fteffa, che
appellafi anche Perfepoli, II. Mach.
IX.a. Vedi PLinio Lb.FI. cap.26,
STRABONE , STEFANO , .ed altri
Geografi antichi . Del refto fino
al tempo degli Apoftoli ritennero
una tale denominazione , come fi
ha dagli Atti Apoftolici , cap. 11.
ove dicefi : Parthi y & Medi , &
EvLamiTE audivimus
eos loguentes nofiris linguis magna-
lia Dei.

moti-

2) Nel nome demtapohﬁcom-
prendono infieme le cinque cittd del-
I’ oriente y Sodoma , Gomorra, A-
dama, Seboim, e Segor, o fia Ba-
la, delle quali la prima governavafi
da Bera,la feconda da Btr/'.;, later-
za da Sinsb,la quarta da Semecber,
Ia quinta, che fu Segor, o fia Zo-
har, o Bala, non fi nomina chi la
governaffe nel cit. cap. XIV. del
Gen. Or ttti quefti cinque Signori
furon un tempo. Vaffulli dc1 Re Co-
DORLAOMOR ; perche dicefi , che
per dodici anni 113y , hhhabedu ,
ciod fervirono , e nel terzodecimo
anno Y1 » y maradu , o fia ribella-
ronfi da lui; quantunque anch’ egli-
no ¢ intitolaffero =v95» ) mela-
chim , cioé Regi , alla maniera di
oriente . Vedi quelche fopra "dif-
fufamente io fcrivo .
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“motivo , fe non perchd effi ben dodici anni 13y, hhhabedu,
come dice iljtefto originale, aveano fervito al Re degli E-
lamiti ; e nel decimo terzo anno 11w , maradu,ciot fi erano
ribellati. Or inprima le ftefle parole del tefto ci dimoftrano,
che il Re CoporrLaomor dovette gid prima conquiftare le
terre di quefti Signori, per indi poterli rendere foggetti alla
{ua fervitd, e vaffallaggio , che gli fi preftd da’ medefimipar
lo {pazio di dodici anni; ond’' &, che avendo poi effi ricu-
fato di preftargliela nel terzodecimo anno, con ragione di-
confi eferfi ribellati ; e perd il Re nel. quartodecimo anno
muove loro. la guerra , per ridurli al dovere . Ma anche
le voci, che fono nel facro tefto, abbaftanza ci danno a di-
vedere , che cotefti Signori non erano , che Vaffalli, o
fieno Feudatarj del mentovato Re; poich¢ in prima fi
ufa la voce vay , hhhabad ,. la quale dinota fervire con
fervith, o reale, o perfonale ;e quefta iftefla anche ufano
i Settanta nel cit. luogo del Genefi ; poicheé ove I'" Ebreo
dice 113y, hhhabedu, efli traducono édéreveav, ciok, aveano
fervito; e della fiefla voce fi avvale anche la Volgata (1).
B Or

(1) L’Ebreo 72y , hhhabad, che
dinota fervire ,come anche il Greco
Sovaevery , qui prendefi per quella
fervitd , che fi efibifce da uomini
liberi , quali fono i Feudatarj , al-
lorchd le terre fono frate conqui-
ftate da qualche potenza , fecondo
le leggi militari degli orientali .
DsuTeER. XX. 10 Dn> 75 nhy
12y, ihin lecha lamas vahhhaba-
ducha, ciog fieno ate nel cenfo, e fer-
vino a te. Vedi il SELDENO de jur.

~

nat. & gent. fec. difc. Hebr. lib. V1.
cip. 14. Onde non debbe confon-
derfi la voce =v12y  hihabedim
che dinota bensi fervient , ma li-
beri , con la voce =i y3, nu-
hhharim, che fignifica propriamente
i veri fervi, fecondo fi ha dal Gen.
XIV.a2.XXII1.5:.edalII.ReglV.
22. che da’Greci wailss, e da’ La-
tini pueri diconfi , come {peflo da'Cio-
mici f{i appellano, ma =72y, hhhi-
bedim ,, debbono intenderfi quegli

: uomi-~
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Or appunto della medefima voce fervire,e fervitium offerre
fi avvalgono 1 tefti del Diritto Feudale Langobardico, men-
tre vogliono dinotare la fervitd perfonale , o reale , che i
Feudatarj fon tenuti diefibire al lor Padrone , come da piu,
e piu tefti fi ha . Cosi nel #t. 37. libII. Feudor. dicefi:
Non cogitur Vafallus omnino fecundum ufum Mediolanenfium
dominum adire , & SERVITIUM el offerre, fed cum renuncia-
2um el fuerit, tunc domino, fi poteft , serviar. La ftefla
voce fi ufa nel #z2.34. i 11. ove dicefi: St partem feudiin
uno loco vendat, in alia fibi teneat , iffe non debet emtort SER-
vIRE; e nel i1.36. 1611, parimente legzefi: Qualam tamen
dicunt y* eum (il cieco , il zoppo , il muto, il fordo) feu-
dum retinere non peffe 5 quia ipfum SERVIRE non wvalet. Si
veggano anche i titoli 23. U811, e 2. libI. Feudor., ed
altri , che per brevitd fi tralafciano .

In fati’ la voce way , hhhebed preflo gli Ebrei di-
notd lo fteflo , che ferviente ;, ciod Feudatario, poich -
viene da 7ax, Ahhabad , che val fervire ; come nell’ occi-
dente fi diffe Vafallus, che anche fignifica ferviente , dalla
voce Was , o Guas Gotica ;, che vale lo fteffo ; quindi

‘ fecefi

uomini liberi , che preftano il lo-
ro fervigio al Principe con deco-

1o , ed onore nella milizia. Ed in
farti la fiefla voce =viay, hhha-
bedim , ciné fervienti , fu comune
di wutti 1 militare  quali appunto
fono i Feudatarj , come fi ha dal
IT. Reg. XII. 13. E quindi &,
che il dirfi =2y, hhhabedim fi
ufava preflo gli Lbret per cerimo-

nia , come al prefente ufiamo, chia-
mandoct fervi di alcuno,o pure co-
me diconfi gl inferiori verfo de’
loro fuperiori, per dinotarne il ri-
fpetto; onde non diceafi ad un fupe-
riore , comundatemi ; bensi comandi
113yY, lhibadechs | al fervo tuo. .
Vedi il celebre Lopovico CapPEL~
Lo in Diatr. de Nom. ©wa5x
cap.8. p.o3. ediz. di Saumur. 1643.
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fecefi Vaffus , che fi ferifle anche Baffus (1) . E non &
qui fuori di propofito di notar I'abbaglio , nel quale s'in~
corre da taluni , che volendo nominare i fudditi de’Feu-
di , fogliono chiamarli Paffulli ; quandoch® Paffulli fo-
no i Feudatarj , e quei de’loro Feudi altri non {ono ,
che fudditi , 1 quali allora potrebbero chiamarli Va/al-
Il: , fe fuflero almeno Suffeudararj , come molti ve ne
hanno ne’ Feudi del Regno . Alcuni altri poi cadono nel
medefimo difetto con fottofcriverli , Umilifimi Vaffulli di
fua-Maeftd ; giacche ad effi converrebbe piuttofto firmarfi
Umiliffimi {udditc della Maefta del Principe , come quei ,
che non ebbero mai né Feud: , n® Suffeudi da -poflede-
re . N¢& bifogna qui recar in difefa gli Scrittori Forenfi ,
tra quali il Novario, che compofe de’groffi volumi, inti-
tolati de Gravaminibus Vafallorum , ove per Vaffalli in-
tend’ egli i fudditi de’ Feudatarj; perché i libri de’ Forenfi
hanno il lor merito per la pratica del Foro; ma in quan-

1o alla proprietd delle voci poffono meglio mandarfi

.. in vicum vendentem thus, & odores,

E: piper , & quidquid chartis amicitur lineptis v
2 Quan-
(1) Sono tra fe fiefle affini le
lettere V, e B, come truovafi

Yesivar, e nelle monete di Tiro ,
Drdfios y Drduios, e Drdeios . Or

~ eziandio preffo i Romani , fecondo

fi vede dall'ifcrizione appo il Fa-

BRETTI pag. XX. 10.
HIC.SE.BIVO

OMNIBVS.. SVIS

BENEFECIT

E preflo i Greci rinvienfi la fieffa

mutazioney cosi Besivos,in vece di

da Vaflus, o Baflus ne derivo final-
mente Vafallus , che vale a dire lo

fteflo, che ferviente, come fi & ac-

cennato ; poich¢ i Feudatarj per ri-
guardo de’ Feudi , che riconofcono

‘dal Padrone , fono con ifpezial cb-

bligo tenuti di fervirlo, e prefiar-
gl om:iggio,
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Quanto egli ¢ vero , che per ifcrivere con efattezza,
non bafta la perizia delle fale cofe filofofiche , delle ma-
tematiche , e delle fole leggi civili , e facre, o delle alte
erudizioni ; ma bifogna efler anche ben verfato nelle bar-
bariche antichit? , dalle quali difcende la prefente polizia
non che del noftro Regno , ma di tutta I’ Europa » Ove
fiamo nati, e viviamo .

Indi che cotefti Sngnorl della Pentapoli foffero fati Vaf-
Jalli yo Feudatarj del nominato Re degli Elamiti, fi cono-
{ce dall’altra voce orientale , con cui diconft vt , marae-
du, ciot che fr erana ribellati ; (1) e nello fieflo fignificato
la prefero i Settanta , i quali I' Ebreo v , maradu in-
terpretarono dméerysay , aveano apoflatatt da]la fuggezione
del Re Coporraomor ; e la Volgata parimente traduce
recefferunt ab eo : il che propriamente! corrifponde al de-
litto di fellonia , che fecondo il Diritto Feudale Lango-
bardico dicefi commettere da’ Feudatary , allorche violano
la fedeltd verfo del loro Padrone; ricufandogli quella fer-
vith , ed omaggio , .a cui fono aftretti per la tenuta de’
loro Feudi (2) . Alcuni capi di tal delitto poffono vederfi

| nel

* (1} DallEbrec 19w, marad, che
dinota ribellarfi. Quindi anche 7y,
marud , ciod ribelle , e di qui al-
tresi 11w, marad, 0 MTIN, mar-
duth, che fignifica ribellione y0 con-
tumacia . Lo ftetlo fignificato hanno
le altre due voct Ebree ¥, ma-
rah o e yuvo , pefahhh , che qui
non accade di efaminare .

(2) 11 Cujaclo,infigne ornamen-

to della Francia, nel L. I. Feud.
tit. 2. deriva la voce fellonia dal
Greco piy\wsis, 0 pure irwua, cha
dinota inganno , dolo, o fia frode.
Il Du-CANGE ne trae I origin2 dal
Latino fallo, ovvero dal Germa-
nico fala, o fehlen , che anche do-
lo vuol dire . Il PANGENSTEKE- .
RO nelle note 2 FELTMAN n. 27.
e 289. opima,che felonia venga det-

’ ta
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nel niz. 24. libI1. Feudor. e tra le altre pene, che giufta
le circoftanze fono arbitrarie, vi ¢ quella della perdita del
Feudo, come fi ha dal wur.27., dal uz. 37., e dal 2z 47
LibII. Feud. Or la fellonia ufata da’ cinque Signori del-
la Pentapoli contro del loro Re, fu appunto, qge aven-
do effi fecondo il lor dovere preftata ferviti , ed omag-
gio per dodici anni al loro Padrone , nel terzodecimo an-
no finalmente ricufarono di efibirla, come ognuno pud chia-
ramente intendere dal tefto ; e perd effi rettamente dicon-
fi v1w, maradu , o fia efferfi ribellari ; ed & quella fpezie
di fellonia, in cui i tefti Feudali vogliono , che s’ incor-
ra dal Vaffallo, quando egli niega al Padrone la fua fer-
vitd ., e I"omaggio, che a lui deve; e che per tal ragio-
"ne pud il Padrone privarlo del Feudo , fecondo dicefi nel
tit. 24. v. fed non eff alia jufhior, libII. Feudor. ove cosi
leggefi: Sed non eft alia juftior caufa beneficii auferend: , quam

' ' S,

ta da due voci Germaniche, ohne fee,
cioé , fenza flipendio . Ma di tut-
te quefte originazioni la meno pro-
babile a me fembra quella del Pan-
GENSTEKERO ; € la pii verifimile
ftimo doverfi trarre dal Latino fal.
lo'; e che indi ne veniffe corrot-
ta la voce felonia ; € non gid dal
Grecn @irwsis 4 O PYAwua 5 CO-
me vuole il Cujacio ; poiché ne’
tempi barbarici il latino era in
ufo preflo’ quafi tutte le nazioni ;
e del Greco niuno , o affai pochi
ne fapeano tra’ Franchi , e Ger-
mani , donde le voci barbare deri-

vano ; e perd fono anche di pa-
rere , clre il Germanico fehlen fia
piuttofto una corruzione del Latino
fallo, che voce pura e pretta Ger-
manica. Che poi il Latino fallo venga
dal Greco opdArw , donde le voci
ovrwTis, € purwua difcendono,niu-
no dovrd dubitarne . Del refto io
giudico , che tutte quefte voci fie-
no figlie progenerate dall’Ebrea ma-
dre n50, phalah, che appunto di-
nota fepararfs , o dipartirfi ; il che
¢ lo opdrrew de’ Greci, ed il fal-
lere de’ Latini . - '
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JSi iy propter quod beneficium datum fucrit, hoc SERVITIUM
facere recufaverit | quia beneficium amiruir . Alwud eff , fi

forte ideo non SERVIERIT , quiz non potuerit ; tunc enim
Feudum non amittit. Lo fteflo fi ha dal #uz. §5. §. firmiter

lib11. o’ @ una parte della coftituzione di Feperico L

~ove cosi egli : Firmiter etiam flatuimus tam in Italia ,
quam in Alemannia °y ut quicumque indi@a publica expedi-

tione wvocatus a domino fuo , in eadem expeditione , [patio

competenti , ftemere venire fuperfederit , vel alium pro fe do-

mino acceptabilem mittere contemferit | wel dimidium reditus

Feudi unius anni domino non fubminiftraverit, Feudum , quod

ab Epifcopo , vel alio domino habuit , amittat; & domi-

nus Feudi in ufus fuos illud redigendi modis omnibus ha-

beat facultatem . Si vegga eziandio il 7. 26. §. licet , ed’

il ur. 28. §. ad hoc , lib. II. Feud. E meritamente fu

ci0 ftabilito da’ Langobardi , eflendo la felloniz una del-

le infigni ingratitudini , che poffono darfi , come nel 2.

23. lib.I1. Feudor. fcrive OBerto DELL OrTO,Uuno de’pri-

mi compilatori del Diritto Feudale Langobardico: De il/a

2amen ingratitudine quuor , per quam bencfictum amittatur |

non enim ad hoc fufficit omnis occafio, per quam Fidelis ac-
cepti beneficit videtur ingratus ; [ed funt quedam , ut ita
dicam, egregie ingratitudinis caufe , quibus beneficium fecun-
dum mores Curiarum folet adimi. Onde il Re degli Elami-
ti con tutta ragione mofle guerra a’ fuddetti Signori fuot
Vafalliy come a quei, che per un’ anno intero ricufarono
quella fervitd, che per dodici anni preftata gli aveano; ed
affinche avefle potuto punirli , e torre loro 1 Feudi , che
teneano, fi uni con tre altri Re ; con AmrarerL , Re di
Sen-
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Sennaar (1) , Arroc, Re di Ponto (2), e Tapar, Re
“delle genti (3). Or due fimili efempj tra gli altri quj

(1) 1l regno di vy 3w, Sinhhhar
fu nel campo di Babilonia, in cui
fi edifico la torre Babelica , Gen.
X. 10. XI. 2. e Dan. I. 2. on-
de Eusepio fcrive: Sevvadp, wefioy
Bafurdvos 4 BHa & mupyos smodo-
ity &P s iEdrlev Aowip, xal
dmodouyse Tiv Niveviy &c. Sennaar,
campo di Babilonia, ove la torre fu
edificata , donde ne ufct Affur  ed
edificd Ninive . Quindi € , che il
Caldeo Paratrafte in luogo della ter-
ra di vy 3w, Sihhhar, dice fpeffe
volte terra di Bubilonia .

(2) Nclla volgata dicefi Re di
Ponto ; nel tefio Ebreo 0% x, El-
lafar y e cosl anche ’EArasap ne’
Sctranta . Eusgsio non ifcrive altro,
che 'Earacap , méris Bacireias 'A-
pesdry o Ellafar | cittd del regno di
Arioch. 11 BoNFRERIO lafcia inde-
cifo, fe fia fiata femplice cittd 4 o
regione . Il CALMET nel fuo Lef~
frc. Bibl. vuole , che fia la fi¢fla
regione , che ¢ di 1d dell’ Eufra-
te , non lungi call’ Armenia , e
quell’ appunto , che chiamafi "05n
Thalaflar da Isa1a XXXFVII. 12,
_(3) Il regno ©wi1, Goim nell
Ebreo y e Gentium nella Volgata
AqQuiLa traduce Gentt di Gelgel, o
fia Galgsl,com’ ¢ di avvifo Euse-

" Blo: Fweiv 745 Teayia (TAxirag)
yoiv edvay Ledyin, Gom & Gel-

piace-

gel (AQUiLA) fono delle Genti di
Gelgel. Indi S. GiroLamo vi ag-
giugne auche Simmaco effere dell’
iftefio fentimento : Goim IN GEL~
GEL , guod Aqurta , & Symua-
CHUS interpretantur GENTES in GkL~
Ger . 11 pid probabile ¢ , che i
regno di @i, Goim 4 o fia del-
le Genti , fu quello fteflo , che
da Giosug XII. 23. dicefi &2,
%25 , Goim leghilghal | e che
poi fu detto Farraia 7ay édvav,
o fia Galilea delle gen: | msazis-
nata da S. MaTTE> IV. 15. ne
confini de’ Tirj nella tiibd di Ne-
ftali , a differenza dell” altra Gali-
lea circa Tiberiade nella triba di
Zabulon . Cosl Eusesio : Tars-
Aaiz y S0 &ims Tanirziar y o o
wev Fanxiraia vy eipyras o v
opioss Tupkwy mapaicsinivy 4 892
iwxe Doromy 15 Xipa8 xe mwo-
Asts xapov Neplarein . Aevrépa
g¢ isiv appl Ty Tifspiada o xal
THv mWaos albriy Alpuvyvy kAdiov Za-
Bourwv. GALILEA, due fond le Ga-
LILEE , delle quali una diceft GaLi-
LEA DELLE GENTI , ne’ confini de®
Tirj fitusta, ove Salomone dicl:ad
Irab venticingue cittd (dee leggerfi
x. venti ) della triby di Neftali. La

feconda poi @ intorno a Tiveriade,ed

il ligo a quefla vicino 4 della triba
di Zabulon ..
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piacemi addurre dalla mezzana antichitd , per dimoftrare ,
che quelche fi fece in oriente dal Re CoporLaOMOR con-
tro de’ fuddetti fuoi Vaffalli ribelli , lo fteflo fi uso nel
fertimo fecolo da Grimoarpo , Re d' Italia , contro di
Lvro Duca di Frioli , fuo Vaflallo ribellé , e poi nel
nono {fecolo fecefi da Lanpuvrro 1. Principe di Capoa ,
per punire la fellonia di Apeworro, Gaftaldo di Aqui-
no . Il primo efempio fi ha da Paoro Diacono Hijlor.
Langob. Lib. V. c. 18. e 19. € 20. ove ritrovo , che il
Duca Lvro, credendo, che Grimoarpo , Re de’ Lan-
gobardi , fuo Signore , non riufciffe vincitore de’ Roma-
ni nella fpedizione ; che fece contro di effi in ajuto del
fuo figliuvolo RomoarLvo, Duca di Benevento,fi portd ma-
lamente nell’ affenza del Re ; onde nel ritorno di lui in
Lombardia, temendo di prefentarfegli, fi ribelld contro del
medefimo ; ma il Re , per non eccitare una civil guer-
ra tra i Langobardi , chiamo in ajuto Cacano, Re degli
Avari, per punire il ribelle Duca, come in effetto refto
eftinto dall’ efercito degli Avari. Cosi il cit. Iftorico /6.7,
c18. Qui Lupus, dum rege abfente , multa infolenter apud
Ticinum egiffet, quippe quia eum reverfurum non exiffimaret,
revertente rege , [ciens eidem ea y que non ree gefferat
difplicere 5 Forum Julii petens , contra eumdem regem , fue
nequitie confcius 5 rebellavir . Nel cap. 19. poi cosi conti-
nua a dire : Tunc GRIMOALDUS, nolens civile bellum inter
Langobardos excitare , Regi Avarum Cacano mandwit, ut
ip Forum Julii contra Lvrum Ducem cum exercitu wveniret
eumque bello protereret . Quod & faltum eft . Nam veniente

CacaNo cum magno exercitu in loco,qui Fluvius dicitur, ficut
nobis
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‘mobis retulerunt fentores virtyqui in ipfo bello fucrunt, per tres
" dies Lupus Dux cum Forojulianis adverfus CACANI exercitum
conflixit. Et prima quidem die validum ejus exercitum paucis
Suis vulneratis proftravit; fecunda vero die jam aliquantis e fuis
vulneratis,& mortuis, pari modo multos ex Avaribus extinxit;
tertia vero die jam pluribus ex fuis fauciatis , [ive peremtis,
nihilominus magnum CACANI exercitum delevit , predamque co-
piofam invafit . At vero die quarto tantam fuper fe multitudinem
confpexerunt venientem, ut vix per fugam evadere poffent . E
finalmente nel cap.20. riferifce la totale disfatta colla mor-
te del ribelle Duca Luro: Ié: itague Lupo Duce peremto
reliqui , qui remanferant, fe fe per caftella communiunt ; Ava-
res vero per omnes eorum fines difcurrentes, cunéla rapinisin-
wadunt , vel fuppofito igne comburunt. Indi il Ducato di Frioli
fu dato a VETTARI , uomo dabbene, e di foavi coftumi ,
e non 2 WARNEFRIDO , figliuolo del ribelle , come fi ha
dal medefimo Iftorico /ib. V. c. 22. e 23.

11 fecondo efempio & del nono fecolo,ed io lo traggo
~dall'iftoria de’Principi Langobardi, che fignoregsiarono nelle
-noftre parti , € propriamente dall’ ANoNiMO SALERNITANO
nel cap.159. ove riferifce, che un certo Capoano,per no-
me ApEnorLro, Gaftaldo di Aquino,il quale,come avver-
te il Canonico PratirLi, fuuno de’ progenitori del Dottor
S. Tommaso , fi ribelldo dal Principe Lanpurro di Qa-
poa, che debbeffere il I., figliwolo di ATenvrro il grande;
onde non potendo effo Principe ‘con le fole fue forze ri-
durre al dovere, e privare del feudo di Aquino il riferi-
1o Gaftaldo per la fua fellonia, chiedette I’ ajuto del Prin-
cipe Gisvzro di Salerno,ed unite le fue truppe con quelle

C 4
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di quefto Principe , gli riufcl di prendere Aquino per
mezzo di una macchina di guerra, detta Petraria , donde
fi fcagliavano de’ gran faffi nella citt nemica, coftrutta da
un certo Salernitano, per nome S'ikelmanno, che ritrovava-
fi nelle truppe del fuddetto Gisurro; e che il ribelle di
Aquino fu coftretto di chieder perdono al Principe di Ca-
poa,fuo Signore, il quale a preghiere del Principe di Sa-
lerno tolfe folamente al ribelle il feudo di Aquino , la-
fciandolo illefo andarfene infieme con la moglie , figli,
e fervi nella cittd di Gaeta , che allora era governata
da’Greci (1) . Le parole del citato ANONIMO SALERNITA-
No fono le feguenti, che io ftimo dover qui recare , per
farne offervare ad ognuno un pii giufto parallelo col
fatto della fellonia , che commifero in oriente i Signori
della Pentapoli, ribelli del Re degli Elamiti: Iilo namgue
tempore Aquinenfe Caftrum fuo Principi LANDULFO fe re-
bellavit , & neguibat fuis wviribus per vim illud nimirum

JSubde-

(1) La pena , che il ribelle di
Aquino meritava fecondo le leggi
de’ Langobardi,era oltre alla perdi-
ta de’ beni, e del feudo, quella del-
la morte , come fi ha dalla legge
di Rorart , Re de’ Langobardi,
lib.x. tie.1.§. 1. 4.e5. Legum Lan-
gobard. Solea nondimeno tal pe-
na mutarfi a° ribelli per clemenza
de’ Principi con quella della vita
monaftica, che in que’ tempi era
equivalente alla morte, come, per
tralafciare tanti altri efempj , rile-
vafi da quello di TassiLONE , Du-

ca di Baviera , il quale condanne-
to a morte par la fua fellonia ,
ebbe da CarLo M. la tonfura per
capitale fupplizio , ed un monift=-
ro per fepolcro, come fi ha da E-
GINARDO: Sed clementia Regis, li_
cet morti addictum | liberare cura-
vit; nam mutato habitu,in monafte-
rium miffus eft , ubi tam religiofe vi-
xit y quam libens intravit . Similiter
& THEODO, filius ejus tonfus,& mo-~
naflice converfationi mancipatus eft .
Vedi gli Annalide'Franchi, tom.[[1.
Hift. Francor.
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Jubdere . Quidam Capuanus , ADENOLFUS nomine, illis pre-
erat o atque cum ipfis fuo Principi fe rebellaverat . Sed cum
certo certius LaNpurrus PRINCEPS talia comperiffet , fla-
tim Salernum mifit, quatenus GISULFUS. PRINCEPS cum fuo
exercitu validiffimo veniret , atque eum omnt modo adjuvaret ,
ut predi@um Caftrum fuo juri attribueret . Dum autem cle-
mentiffimo PRINCIPI GISULFO intimatum fuiffer , ille , -ut
erat audax, illico fuum exercitum congregari juffit ,& protinus
cum fuis iter arripuit, Capuamque properavit ; deinde Aqui-
nenfium fines advenit , ipfumque Caftrum illico expugnare ce-
pit. LANDULFUS,de quo fupra diximus, PRINCEPS una cum
fuis omnimodo f[atagebaty quatenus ipfum Cafirum per vim jure
fuo fubderet , fed a Deo non ei fuit conceffum , quia diverfis
machinis illud jam expugnaverat ; [ed fine effedtu permanfe-
rat; fed dum uterque populus omni nifu exinde decertaret , &
tllud Caftrum illefum perduraret,unus ex Salernitanis SIKEL-
MANNUS nomine , qui erat ex Acrimo ( forfe Acerno ) op-
pido ortus , flrenuufque vir ad limpianda ( dovrd dire levi-
ganda ) ligna , clam ad unum ex circumflantibus eft locutus:
VOLUERAM VERITATEM COGNOSCERE , VOLUNTATEM DO-
MINI MEI PRINCIPIS,UTRUM NE PLACET E[,UT ISTUD
CASTRUM COMPREHENDAMUS 4 AN NoN ° At ille proti-
.nus ei refpondit © VERACITER SCITO, QUIA SI ILLUD Cd-
. PERE POTUERIMUS y MAGNUM GAUDIUM IPSE DOMINJIS
. NOSTER HABEBIT . Exinde ille inquit: EGo TE ILLIUS DI-
. TIONI PRESENTABO.Vocabatur autem ille,cum quo SIKEL-
MANNUS loquebatur , nomine PETRUS, eratque clericus,pre-
cipuufque medicus ,& ab ipfo PRrINCIPE valde dile@us,quem
ctiam pofimodum eum in hac Sede Salernitgna Prefulem con-

e G 2 ﬁl-
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ftuiry de quo, fi vita comes fuerit,plenius difputabimus.Cum
-vero PrINCIPI GisuLFO Sikelmannus prefentatus fuillet, in
“hunc modum promfit talia dita : m1 PRINCEPS , VELIS,
UT CAPIAMUS HOC CASTELLUM °® At PRINCEPS : PRoiIN-
DE HUC VENI, QUATENUS EUMDEM CAPIAmUS . Et flatim
exinde exiit , & machinam, quam nos Petrariam nuncupamus,
mire magnitudinis confbruxit , moxque ipfum Cajftellum Saler-
nitani totis virtbus , omnique conamine expugnare caperunt :
“atq. muros illius Caftelli fortiter confringebant . Dum talia A-
"DENULFUS, & qui cum eo erant, confpicerent, atque aliquanti
ex eis mortut effent , tllico ventam ab ipfo piiffimo PRINCIPE
pofcebant . Ipfe Pra:clar{'ﬁmus PrincipEs LaNDULFUM ex-
inde arétius exoravit,quatenus veniam illis tribueret . Ille ve-
‘70 voluntati ejus affenfum preflitit , noxamque illis condona-
vit . Quapropter ADENULFUM cum fua uxore, fuifque liberis,
& [fuis famulis Gaetam illefum permifit ire ; & fic cum
magno tripudio Capuam catervatim venerunt , donaque pluri-
ma magno Princiri GisuLro PaNDULFUS PRINCEPS de-
dit, fuaque arva cum fuis ovanter redut. Ecco dunque, che
quelche verfo la fine del nono fecolo in quefte noftre par-
ti fi praticd dal Principe Lanpurro di Gapoa contro di
Apenorro, Gaftaldo di Aquino, fuo ribelle; lo fteflo ap-
punto, come di fopra ho dimoftrato, gid fi era in orien- '
te da pid e pitt fecoli prima praticato dal Re degli Ela-
miti contro de’ Signori della Pentapoli, fuoi ribellt; e fie-
come nel fettimo {fecolo il Re Grimoarpo de’ Langobar-
~di coll’ ajuto del Re degli Avari fconfilfe il Duca Lvro,
fuo ribelle ; cosi nel nono fecolo il Principe di Capoa
Laxpurro coll” ajuto del Principe Gisvrro di Salerno
‘ fi
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fi vendicd della fellonia di Apenorro, Gaftaldo di Aqui-
no. Sicch® non altramente il Re Coporraomor con I'aju-
to di altri tre Regi abbaug i Signori della Pentapoli,
fuoi ribelli; fe non che coftui mentre fe ne ritornava con
i fuoi collegati dalla battaglia , carico di ‘bottino, e di pri-
gionieri, tra’ quali eravi Lor , furono infeguiti da Agra-
Mo, che i vinfe, e ricuperd infieme con Lot tutti i pri-
gionieri, e con effi anche il bottino (¥)- ,

N2& punto c¢i dee muovere , che it tefto della Scrit-
tura appella cotefti Signori della Pentapoli ovbu , mela-
chim, ciod Regi ; perche il titolo di Re pub ftar bene col
pefo , ed obbligazione di Vqﬂ'alla, come io rilevo dal te-
fto Feudale comune, o fia Langobardico nel #z. 14. /..
Feudor. ove cosi dlccﬁ : De Marchia, vel Ducatu, vel Co-
mitatu, vel aligua REGaLI dignitate fi quis inveffitus fuerit
per beneficium ab Imperatore , ille tantum debet habere 5 he-
res enim non fuccedit ullo modo , nifi ab Imperatore per in-
veflituram adquifierit . Ecco che il tefto Feudale ammette
la dignitd Regale coll’ obbligo , e eol pefo di Vaffallo in
quelle parole: Vel aliqua REGaLr dignitate f quis wnveflitus
fuerit. E qui conviene riflettere 1’ errore , in-cui fon cadu-
ti tutti i Feudifti , cosi forenfi , -che eruditi , e non folo
noftrali , ma eziandio efteri, i quali ci han detto finora,
che i Feudi di Ducato, di Marchsfato, € & Contado fie-
no di dignitd Regale; quandochd # tefto Feudale , coms
ognun vede , ne fa la differenza colle particelle difgiunti-
ve; mentre dice: De Marchia , vel Ducatw, vel Comitatu ,

, e final-
© 1) Gen. XIV. 14 15. ¢ 16.. . .
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e finalmente, vel aligua Recavrt dignitate fi quis inveftitus
fuerit. E che cosi I' Autore del tefto Feudale abbia inte-
fo, oltre all’effer cofa nota, che il Regno d'Italia da che
fu dichiarato Imperadore di occidente €arzo M., fempre
fu riputato Feudo dell’ Imperio, e che molte volte fu go-
vernato dallo fteflo Imperadore col titolo di Re d' Italia,
§ rileva dall’ efempio, che tra gli altri I’ Autore del te-
fto potd avere nella fua fiefla Lombardia, in cui fcriveva
nel duodecimo fecolo; ed ¢ quell’appunto del Re BErENGA-
R0, Re d'Italia, che nell'anno 952. fu dichiarato Vaffallo
dell’ Imperadore Orrone I., come abbiamo da VriricHinpo
H:ft. libI11. e dall’Abbate UrspErGENSE nel fuo Cronico,
i quali ci recano I’accordo fatto tra efflo BErRENGARIO, ed
OrToNE § e confiftette , che Berencario col fuo figlivo-
lo fegunitaffe ad effere Re d’Italia ; ma che riconofcefle da
eflo OrroNE un tal regno in Feudo,con giurargli fedeltd,
e fuggezione ; e che il giuramento fi preftd in prefenza
di tutta la Corte , ed armata Imperiale ; e che indi di-
miffus cum gratia , & pace in Italiam remeavit . 1l che
anche fi attefta dalla Monaca Roswjpa, che in que’ tempi
{criffe de Geff. OppoNis ne feguenti verfi:

Hunc Regem certe digno fufcepit honore ,

Reftituens il fublati culmina Regni

Ifta per certe tantum fub conditione

Ut poft hec caufis non contradiceret ullis

Ipfius imperio, multis longe metuendis

Sed cen SuBiecTUs juffis effer fludiofus.
Nulla dico degli altri regni, che in quellaeti fi diedero in
feudo , e che neceflagiamente doveano effer ben noti all’

Auto-
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Autore dell’ allegato tefto Feudale. Quelche mi reca mara-
viglia, 8, che ne’fecoli barbarici vi erano delle Monache,
¢he non folo intendevano il latino, ma lo fcriveano alvrest,
come meglio poteano ; quandoch® ne’ noftri tempi , che
pur fono illuminati, la maggior parte di effe appena fanno
fcrivere nella lingua natia.

Ne ofta Paltro tefto nel #i2.34. li8.I1. Feud. ove il Feudo
de’ Capitani , che nel fecolo XIL, in cui il tefto fu ferit-
to nella Lombardia, erano appunto i Duchi , i Marchef ,
e i Contiy vedefi chlamare Feudo Regale; poiche ivi cosi

appellafi , non, perché aveffe anneffa alcuna dignitd Rega-

le ; ma perche fi riceveva I’ inveftitura di tal Feudo im-

mediatamente dalle mani del Re & Italia, che allora era

r Imperadore Feperico I., detto Barbaroffz. Le parole del

tefto fono le feguenti: d‘ea’ talis di _/Im&zo bt (ciot in Mi-

lano ) obfervatur , fi inter duos , quicumque fuerint , de be.

neficio REGALL controverfia fuerit , quorum uterque a Rece

Je dicit inveftitum fuiffe &c. Sicche tali Feudi di Ducari
~di Marchefati , e di Contad: fi dicono Feudi Regali , non
perche aveffero avuta qualche Regale dignitd; ma foltanto
perche fe ne riceveva I’ inveftitura dalle mani del Re d1-

talia, che in quel tempo era lo fteflo Imperadore ; a dif-

ferenza degli altri Feudi , che fi ricevevano da’ Capitani |
chiamati anche Valvafor: maggior: , ma non gid dalle ma-

ni del Re ; e tali Feudatarj ora preflo di noi chiamanfi

Suffendatarj , quali appunto fono per lo pii quei, che
hanno il titolo di Barone . Or ficcome vi furono in occi-
dente de’ Regi col vincolo, e fuggezione feudale; cosi an.

che in oriente ve n’ ebbero, fecondochd finora i ¢ fatto

vede-
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vedere, e molti altri, fe ne vedranno in appreflo . Con-
viene nondimeno dire , che tali Regi Vaffalli non erano,
che piccioli Signori , quali appunto furono i nominati” del-
la Pentapoli , che , ficcome & di avvilo il Mazocur
Spic. Bibl. tom. 1. p.76. e feg. non pofledevano , che una
fola citth per cadauno ; e per contrario il regao di G-
DORLAOMOR, € degli altri tre collegati con lui, erano regai
étionoya , com’egli 1i appella, che val dire, di confidera-
zione (1). E cosi i Regi,che conquifiati aveano grandi do-

(1) Ne fia maraviglia , che in
oriente non folo i grandi, ma i pic-
cioli Signori s'intitolafiero =135,
melachim ; perché , come tefté fi
& veduto , fu un titolo quafi comu-
ne.E da tali piccioli Signori,detti
Regi dell’ Etruria , fi dee credere
intendeffero ProPERZIO, ed Ora-
z10 che difcendeffe MECENATE. I1
primo nel lib. I11. Eleg. 9.

Mecenas eques Hetrufco de fan-

guine REGUM,

Intra fortunam , qui cupis efJe tuam.
11 fecondo nell Od.1. lib. I.

Mecenas atavis edite REGIRUS *
e nell’ Od.2g. lib.III.

Tyrrhena REGUM progenies...
Quindi ¢ , che malamente opina il
DaciEr, Volendo, che per Reges
qul s'intendano i Generali di armai-
te, per que’verfi del medefimo Poe-
ta lib. I. Sat. 6.

Non quia , Mecenas , Lydorum

quidquid Hetrafcos

miyj ,

Incoluit fines, ndno generofior eftte;
Nec guod avus tibi maternus fuit,
atque par-riis ,
Olim qui magnis legionibus impe-
ritarint :

quafi che il comandare :lie legioni
fuffe foltanto de’ Generali , e non
pid tofto de’ Regi , o piccioli 4 0
grandi , che fieno, i quali pofiono
dicfi averne il vero comando. Ma-
lamente ancora opima Lopovico
DEesprez nélle note ad Orazio ad
ufum Delf. Od.1. lib.I. ove fcrive ,
che per Regi ¢ intendano perfone
ricche , e potenti; foggiugaendo , che
garrifcono coloro 4 che li efpongo-
no per Regi : ma il fatto &, che
garrifce egli; poiché di tal fua in-
terpetrazione non ne reca alcuna
pruova : al contrario , efiendo fta-- -
ti gli Etrufci, come non {i dubita,
Colonia de’ Lidj® o de¢’ Tirreni, po-
poli dell’ oriente, poterono beniffi-
mo gli antenati di MECENATE el-
fere
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‘minj, teneano de’ Re minori per loro ‘7affalli; e perd. que-
1ti Re grandi fi faceano intitolare: Re d2 Regi , come in
Dan.I1. il Re Nasvccoponosor s'intitola ova5mn 19w , melech
hammelachin , cioe Re de’ Regi ; ed il Re SaLmanasar
s'intitola Sv1n 9m, melech haggadol , o fia Re grande IV.
Reg. XVIII. 20. Similmente furono 1 Re di Perfia inti-
tolati da Espra VIL ri1. giufta 1’ infleflione Caldaica
35w You , melech malchiah , ciod Re df Regi; e da
OmEeRro appellafi AGAMENNONE avaf avixrwy ; Re de’ Regi.
‘Quindi ancora egli € , che M. Anronio , dopo avere de-
‘bellata I’ Armenia , chiamo GreoprTrRA Regina do’ Regi,

ed il figlivolo CesarioNe parimente Re de’ Regi, fecondo -

narra Dione 5L6.XLVIII. Ed in una moneta dello fieflp
M. Anronto , che recafi dal Pararorr, fi legge Crrors-
"TrE REGINZ REGVM FILIORVM REGvM;ed il fimile titolo
ebbero anche i- Re de’ Parti, Basireis Baouréiwy, fecondo ne
avvifa Prutarco nella vita di Pompeo ; donde vedefi,
che preflo Sveronto in quella dell’ Imperador Caricora
¢.§5. Rex Regum debba intenderfi il Re de’Parti .

Ma oltre a cid anche in occidente ne’ mezzi tempi
vi furono de’ Signori Vaffalli, ch’ebbero, come quei dell’
- oriente, il titolo di Regi, Reguli je Subreguli, come tra
D | - gli

fere Signori dell’ Etruria , ed inti-
tolarfi Reges,0 fieno ©135 1, me-
lachim , alla maniera orientale ; ti-
tolo comune a tutti i Signori , o
grandi , 0 piccioli , che fuffero, dell’
" oriente ; che anzi ivi non folamen-

te i Regi; ma i Magiftrati ancora
ebbero talvolta un titolo affai pid

fpeciofo, che fu quello di =wnbx,
helohim  cioé Dei , come fi rav-
vifa in molti luoghi dell’ Antics Te-
ftamento . Vedi il celebre Lopo-

" vico CAPPELLO in Diatrib. de' No-

mine ©YISR,cap.V. p.70. ¢ feggu.
dell ediz. di Saum.1643.
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gli altri vi furono nel Regno d’ Inghilterra, ove abbiamo-,
che Epcaro fi dice Re ancora di tutti i Re marittimi, o.
fieno infulani , che circa il fuo regno abitavano . Cosi in
un privilegio dell’ Abbadia Malmesburienfe dell’ anno 964.
appo il SeLpENo, Tit. Honor.II. 3. ove : Ego Epcarus to-
tius Albionis BasiLevs (ciot Re), nec non maritimorum ,
Jeuw Infulanorum REeeum circum habitantium . Ed in un
altro dell’ anno 967. vi @& tale fottofcrizione : Ego En-
GAR Busiievs Anglorum (1) & Imperator REGum Infula
norum. Di tali Regi, e Reguli vaffalli ne furono anche nell’

Ibernia fotto Arrico II. Re d Inghilterra nel fecolo XII.

come fi ha da RocIERO DE HOVEDEN, tranfad. inter Henr.I1.

& Roder. ave il Re Arrigo concede a Roperico Regulo

di Cinnazia il poffeflo della medefima con patto di fedel-
mente fervirlo : Et quamdiu ei fideliter sErvIET , utfit REX
Jub eo paratus ad SERVITIVM fuum | ficut homo fuus. E tra
i Feudatarj del noftro regno fino al XVI. fecolo ve n’ eb-
bero di quei, che s’ intitolarono anche Reguli: il che tra
gli altri documenti vedefi da una ifcrizione , eretta nel
1529. da FErpinanDo Ararcon, Signore della Valle Si-

liciana in provincia di Apruzzo ulteriore, in cui eflo FERr-

DI~

(1) Ancorch® in quefii tempi gl'Tmperadori dioriente Basireis an-
erafi fondato I' Impero occidentale ; che venivano appellati , conie fi ha

mondimeno, perchd ancora durava I’
Impero Greco inalcune parti di Eu-
ropa, chiamavanfi i Reg: colla voce
Greca Baouasis; e perd EDGARr, Re
degli Angliyvien detto dal Cronifia
col Greco titolo Bafilsvs , febbene
ferivefiz nel latino fermone ; poiche

dalle loro mionete , e cofiituzioni
le quali perciofi differo Bzixixd, o
fottoil titolo di Bacrixdiv Sraraiewy,
raccolte dall' Imperadore CosTAN-
TINO PORFIROGENETA . Vedi g
Iftorici del Diritto Romano .
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piNaNDo fi dd il titolo di Regulo pel fuo Eeudo. L’ ifcri-
zione & quefta: =
| - DIVO IACOBO
- - SACRVM .
" ILL. AC STRENVVS HEROS
FERNANDVS ALARCONIVS
VALLIS SILICIANAE REGrLvs -
- "PRO SINGVLARI PIETATE ET
RELIGIONE POSVIT
F_ORENTE IN PRAETVRA S
NOBILI DEGHO FLORIO EIVS ALVMNO .

OPERISQVE CVRATORE ACCVRATISSIMO -
MDXXIX. . ,
Or da tuttocio, che fin qui fi ¢ da me prodotto- dall’al-
ta, e baffa antichitd, ognun vede, che t Signori della Peg-
-tapoli, quantunque s intitolaffero a'sbw, melachim , o fiego
Reg:; tuttavia erano =1y, hhhabedim, ciod Vaffalli del Re
.Coporraomor degli Elamiti,non per altro, fe non perche
eglino dovettero un tempo effer foggiogati o dal medefimo,
.0 da altro pit antico Re , qual potente conquiftatore , e
.{econdo Y oriental modo di dire , ny W, ghibor tzaid ,
di quella contrada dell’ oriente.

..

L
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-

O S e : '
CAPITOLOQ IIL

De Feudi introdotti da’ Conqui ators
della Canaanitide.

ECco ,yche gid mi fi parono d”avanti i Paffulli, o fie-
no Feudatarj del Re Japin di Afor (1), che regnava nel-
la parte aquilonare della Canaanitide I' anno del mondo
2949. ad avanti G. C. 1051.. Di quefto Re Jarmin ab-
biamo , che per impedire le ulteriori conquifte , che in
quella regione faceva Grosve , mandd chiamando cinque
Signori, che rifiedevano nelle parti fettentrionali di effa
€Canaanitide; giacche la parte meridionale di quella era gia
flata conquiftata da’ Grosve . La chiamata , che fece

"Jamin, Re di Afor, a cotefti Signori, che anche fecondo
Pufo di que'tempt fi dicono Regi, oo, melachim , co-
"me di fopra fi ¢ veduto, fu, che fi uniffero tutti con lug,
per opporfi alle conquifte, che a gran pafli vi andava fa-

<

cendo Grosve (z). Che: poi i fuddetti Signori della Canaa-
nitide boreale fi eran un tempo rendutt Vaffall: del Regno-di

Afor,

(4) Due furono i Re di Afordi firz, e finaimentz di eftinguere
tal nome JaBIN,il primo & quefii, lo fieflo Re JaBIN. Vedi Jud.IV.
di cui fiparla;laltro JaBiN,anche 1. Del refto il nome di 2y fu
Re di Afor,viffe affai dopo, e fu quafi univerfale di tutti i Redi A~
quegli y che per venti anni tenne for, e dinota fupiente .
opprefli gl Ifraeliti , 2’ quali riufc} 2) Jof XI. 1. e fegg.

di ammazzare il fuo Generale Si-
s/ » Py
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Afor, di cui il Re era Jasiv,fi fa chiaro in prima dallo
fteflo facro tefto al v. 10. ove dicefi , che Afor era vxn
noxn moboon-bs y Rofc col hammamlachoth hahelleh , vale a
dire , ch’era il capo di wurti i principati di cofforo ;neal~
tramente fi {piega la Volgata : Afor enim antiquitus inter
omnia regna hec principatum tenebat (1);fe non che il tefto
Ebreo chiama il regno di Afor wan , rofch, cio® capo di
futti. gli altri circonvicini ;e la Volgata lo appella Principas
#: del che anche ce ne afficarano due teftimonj , maggio-
ri di- ogni eccezione. It primo egli ¢ Evsesio di Cefareay
il quale parlando della cittd di 4for, Capitale del regno,
dice effer Cirta del Regno di J4BIN ,la quale fola incendio
G10SUE , come quella, che fola comandava & regni tutti deglé
alienigeni , o fieno Cananei: 'Acdp, morrs Bacirsias Tafelu
Wy povyy Evemupnaey 'Iyo’%s 5 0TI QUEY NV wovy &pxwa TATY
viv Basireidv év arropuawy . Il fecondo € S. Grrora-
MO , che traduce Eusemio : Afor civitas regni faBin
' - guam

(1) Quefta cittd di Afor fu poi
della tribd di Neftali , come fi ha
da Giosug XIX. 36. Di quefta
Afor cost EUSEBIO : Alcwp, xaipov
Nepbareip . xalb Tavryy avsirey o
Basirevs ' Aceipioy ; € 8. GIROLA-
Mo traduce cosi: Apr in Tri-
bu Nephtslim o quin Rex Affirio-
yum  populaffe feribitur . Del re-
fto altre citd di tal nome vi ebbe-
ro, come quella, che toccd in for-
te alla tribd di Giuda . Cosi ivi
Eusgr10 : "Esi 83 xad ely em viv
xwpy Aeyoudvy 'Acwa dv opiois’ A-

ORAAWYOS TOIS €15 AVATOARS, ¥ yé-'
yove @uAys ‘I9a. xal olfev 4 ypa~
¢4 Aoy Ty xaviy . E S. Gi-
ROLAMO traduce parimente : Ef?
& alia villa | eflque hodie Afor in
Swibis Afealonis contra orientem e=
Jus ygue cecidit in fortem tribus Ju-
da; cujus & Scriptura meminit , ap~
pellans eam ad difiinctionem vete-
vis Afor novam . Délle e al-
tre Afor , una nella ftefla tribd di
Giuda, I' altra in quella di Benia-
min, e l'ultima nella regione des
gli Ifraeliti , vedi il BONF&ERIO,
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quam folam incendit JESUS ; guia metropokis erat omniuwm  ¥e-
gnorum Philiffimm : nondimeno fi fpicga aflai ptu Ewsesio;
mentre dice, che Afor era powy &pyvoa nacuy rav Bacirsicy
v&v arropurwy, la fola cittd , che principava fopra tutti i regni
degli alienigeni (1). In fatti il giudiziofo STErANO MENOCHI®
nel principio del fuo commento in quefto capitole di Gio-
sve arrivd ad odorar la veritd, che io dico; poiche fcrive,
c¢he i Signori , chiamati dal Re di Afor , erano di lu
fudditi (meglio avrebbe detto Paffalli} : Erant enim omnes
hi reges fubditi regis Afor, ut patet ex hoc capite n. 10.
Effendo dunque pur vero, come fi ¢ dimoftrato, che
i Signori della Canaanitide fettentrionale, chiamatt dal Re
di Afor,erano di lut Paffalli; debbe crederfi,che la chia-
mata , che dal Re fu loro fatta, fu fimile a quella, che ne
tempi di mezzo ufarono fare i1 Franchi, ed i Langobardi
a'loro Vaffalli, o Feudatarj ,allorche doveano intraprende-
re qualche fpedizione militare, che con voce barbarica ap-
pellarono , placitum, o heribannum, o pure heerbannum , da

heer

3

(1) Afor era ciud , come fi &
wveduto, capitale del regno di JaBIN,
il quale comandava a tutti gli altri
Signori Cananei fettentrionali . Si
differo Cananei , ©v3y33 4 Chan-
hhhanim , dall’antico loro progenitore
CHANHAAN, figliuolo di CHAM, e ni-
pote di Nok . Coftoro fiappellaro-
no anche da’ Greci, goivinss , o fie-
no Fenicj , come alcuni vogliono
da @oivf, che dinota palma , eflen-
do le loro centrade fertiliffime di_tali

alberi ; o pure dalle voci pay-vaa
bene hhhanach, cioé figliuoli di Ansk,
famofo gigante della Canaanitide ,
Num.XIII.23.Jos.XV. 14. N€ li-
bri poi de’ Re e de’ Profeti fi dicono
oy wneSo Philiftiim , forfe da w5 0,
palafch, che dinota girarfi, come quei,
che fuggendo dal cofpetto di Giosus,
andarono errando, e che poi fidif-
fero merdaryos. Da’ Settanta, e da
Eusesio fi appellano dAAdpuros
ciod flranieri. o
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heer , che dinota efercito , e Banmum , che vale editto (5).
Or con tal’editto , o banno in tempo di guerra erano i
Vaffalli tutti chiamati ad accorrere con armi,e cavalli in
un determinato luogo, ove il Principe comandato avefle;
e chiamati ch’ erano dal banmo , diceanfi banaisi , come fi
ha dalle leggi de’ Franchi /:8.J11. c.64. ove cosi: Quicum~
gue noftros habens Honores (ciot Feudi) in hoflem Bannitus
fuerit y & ad condi@um placitum non veneriz &c. e fe non
venivano alla chiamata , o editto, erano aftretti di pagare
al Principe feflanta {foldi ; ¢ fe non poteano sborfare tal
fomma di danajo, eran tenuti a fervire il Principe

(1) La voce Herbannum dinots
anche I’ editto , che gl’ Imperadori
Germani intimavano @’ loro Vaffal~
Ii in Italia , allorch¢ venivano in
Roma a prendere la corona Impe-
riale , come abbiamo da OTToNE di
Frifinga lib. II. cap. 11. de’ Geft.
Frider. ove fcrive , che gli Augu-
fi fi fermavano nel campo di Ron-
caglia, ed ivi per mezzo di unban-
ditore fi chiamavano tatti i Feuda-
tarj ad un certo legno , fitato in
mezzo del campo, ed a quefto le-
gno fi appendeva uno fcudo, ed ivi
faceafi la fentinella in tutta la not-
te da efli Feudatarj , e Suffeudata-
1j; e nel giorno feguente quei, che
fi trovaffero aver mancati alla guar-
dia, e rimafii nella lor cafa, mal-
grado i loro Padroni , erano pri-
vati de’ Feudi : 1l che elegantemen-
te , fecondo la coudizione di que’

fin-

tempi, ci narra il Poeta GUNTERO
L6. 11. del fuo Ligurino :
Runcaliam properat rapidis attin-
gere caftris . ‘
Hic quoties claram regnator ten-
dit ad urbem

Teutonus y Aufoniam fumturus rite
coronam ,

Ponere caftra folet. Ligno fufpent
ditur alte :

Erecto clypeus , tunc preco regius
omnes

Convocat a dominis feudalia jura
tenentes . :

Excubias Regis primas celebrare
Fideles

Nocte , vetuftorum debent ex mo-~
re parentuin .

At quicumgue domi  domino no-
lente , relicius

Ddfueriz , feudo privari Curia cenfet.
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finattantoche non aveflero foddisfatta la pena del banno’;
ma f{e tra quefto tempo morivano,i loro eredi non erano
obbligati di pagar la pena, come fiordina nel X4.IV. c.7:.
ove dicefi : Quicumque liber homo in hoftem bannitus fuerir
& wvenire contempferit , plenum heribannum , id eft , folidos
LX. perfolvat; aut fi non habuerit, unde illam fummam per-
Jolvat, femetipfum pro wadio (1) in fervitium Principis tradat;
donec per tempora bannus fit perfolutus ; & qui propter heri-
bannum fe in fervitium tradit, fi moriatur , heredes ejus de
ipfo banno obnoxii non frant . Non altramente ufarono pra:
ticare i Langobardi, che da’ Franchi prefero la medefima
difciplina, come dal /i6.1. tit.XI. L.L. fi ha : §i Guis in
exercitu ambulare contempferit . . . det Regi, aut Duci fuo
fol. XX. E nel §. 13. parimente dicefi : Utz f liber ho
"o In ]wﬁem bannitus fuerit , & wenire contempferit , plenum

heribannum componat  fecundum legem  Francorum , id et
' L-Ylo

(1) Wadium , o vadium , voce
barbara , che difcende d&’ vadi y o
fieno mallevadori d2’ Latini , quafi di-
ceffe vadimonium , come gid prima
offervarono CoNzaLEZ TELLEZ nel
cap.1. de pign. e CarLO DI FRES-
NE nel Gloffar. Latin. Ne’ monu-
menti de’ popqli barbarici Wadium
dinota qualunque cauzione , O pe-
gno , fia di cofe , fia di perfone .
Per pegno di cofe fi ha nel Cron.
ZLaurish. appo il FREHERO Script.
rer. Germ. tom. 1. p. 154. Ornatum
Ecclefiaflicum vadio expofuerat ; e
nella p. 143. Crucem quogue auream

in vadio exponendam concelfit . Per
pegno poi di perfone s’ intende nelw
le loggi de’ Franchi , che ho io di
fopra aliegate . Quindi flimo dover=
fi tearre I’ origine della voce ingua-
diare ,che in moiti luoghi della no-
ftra Campagna fi ufa dalla volgar
gente , ch’¢ pid tenace dell’ anti-
chitd, per dinotare contrarre matri-
monio, con dire: il tale , o la tale

Ji ¢ iNGuapiaTa 5 quafi i conjugi

con tal contratto diano tra fe fieffi
in ifcambievole , e perpetuo pegnq
le loro perfone. .
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LX. fol. folvat ; aut fi non habuerit , unde illam fummam
perfolvat , [emetipfum per wadium in fervitio Principis tra.
~dat , donec per tempora ipfum bannum ab eo fuerit perfolu-
tum ; & tunc iterum ad flatum fue libertatis revertatur. lo-
di quefta ftefla chiamata, o fia éanno continuarono di ufa-
re gl'Imperadori, e i Re d’ Italia a tutti i loro Feudata,
1) , affinche aveflero preftato il loro ajuto nella fpedizione
militare ; febbene quefto chiamare , che fi faceva gia nel
XII. fecolo nella Lombardia, non fi diceva pi colla. voce
barbara éannire ; ma colle latme voci wocare , requirere
petere o denunciare , come fi ha da’ tefti degli ufi Feudali
Langobardici. Cosi nel tit.g. de nov. form. fidelir. ib. I1. fi
da la formola, con la quale il Vaffullo , o fia Feudatario
debba preftare il giuramento al fuo Padrone ; e fi dice
tra le altre cofe : Er f feivero , te wvelle juffe aliquem
_offendere y & inde generaliter , -vel [pecialiter fuero REQuISI-
TUS , meum tibi , ficut potero , preftabo auxilium . E nel
tit. 26. §. licet, IibI1. fi ha,che il Paffullo non perde il
Feudo , per quanto tempo ftia a non preftare la fervitu al
®adrone ; purche fia apparecchiato a fervirlo, quando ¢ ri-
chiefto del fuo ajuto: Licet Vafallus domino SEVITIUM non
offerat , quantocumque tempore fleterit ; dummodo domino PE-
TENTY fervire paratus fit, beneficium non amittit. E lo fteflo

fi ha dal 22.28. §. ad hoc, lib.II. ove dicefi: Ad hoc quan-
tocumque tempore fleterit Vafallus, quod domino non sErviE-

RIT , Jecundum ufum Medzolanerg/' um beneficium non amirtiz

nifi SERVITIUM facere renuerityvel nifi a domino ei DENUN.

CiatuM fuerity & ille, cum potuerit y diu fleterit, quod sER-

Vi«
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viTivm nullum e fecerit (1). E quefia fteffa polizia vi fu
preflo i Langobardi, che fignoreggiarono nelle parti del no-
ftro regno , e vi fu anche fotto i primi Re di Napoli,
finattantoche  in luogo degli ajuti, che i Vaffalli doveano
dare in tempo di guerra, fu furrogata la preftazione dell’
Adoa. . :

Sicche per conchiudere, da tutto cid , che fi ¢ det-
~ to, ognun vede, che la chiamata, che Jasin, Re di A-
for , fece @’ Signori Vaffalli della Canaanitide , fu lifteffa,
che quella , che in occidente foleafi fare da’ Franchi , e
Langobardi ne’ tempi di mezzo , allorche¢ doveafi intra-
prendere alcuna fpedizione militare ; e che la voce orien-
tale , che ufa il facro tefto, nbeh, ifclac, ciod chiamare ,
¢ I anécairey de’Settanta, dinoti lo fieflo, che le voci ban-
nire, requirere , petere, € denunciare, che poi ufarono. i te-
fti Feudali de’ Franchi,e de’ Langobardi. Quindi non pof-
fo non maravigliarmi , che niuno de’ moderni critici , ed’
eruditi commentatori de’libri della Scrittura abbiano mai in
quefto luogo avuto alcun fentore di ufo Feudale; e fpezial-
ménte veggendo, che il dottiffimo AcosTino CaLMET nel {up
Leffico Biblico alla v. Japin, ftima come una {cambievole
confederazione quella unione di gente armata, che fi fece
dal fuddetto Re di Afor,ed i Signori della Canaanitide fet-

ten-
(1) Ed il Poeta Feudifta GuN-  Aut eat,aut alium pro fe fubmittas
TERO nel kb. VIII. Ligurin. iturum ,
Publica militie Vafallus muners Arbitrio domini, vel guem lauda<
Jufte . verit ille,
Non renuat y dominique libens in Compenfet , redimatque fium mer-

caflra vocarus. cede laborem .
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tentrionale , i quali, come fi & veduto, non furono, che
Vafjalle di eflo JaBin; poicht la voce Ebrea nbu, ifclac,
come anche la fua radice nbw, feelec , ha fempre dino-
tato foltanto mandar chiemando , richiedere , fecondo fi &
detto di fopra; ma non mai ha fignificato far alleanza , o
confederazione ; mentre per cid efprimere , gli Ebrei fe-
cero fempre ufo della voce x13 , barah , che tra le altre
cofe dinota feegliere, o eleggere ; poiche nelle confederazio-
ni fi eleggono le perfone , tra le quali, e le condizioni ,
per le quali fi firinge I' alleanza ; o pure fervironfi del-
la fimile voce nn3 , barah , che tra gli altri fignificati di-
nota eziandio fare in pezzi , e facrificare ; perche nello
ftringere le alleanze foleanfi offerire le vittime , come dal
Gen. XV. 10, (1). Ond’?, che da una di quefte due voci
difcende il nome ma3, derith,che nel tefto Ebraico dinotd

alleanza , e confederazione (3).Ma io debbo ringraziare al
E 2 Car-

Bisrico-Teupavr: Cap Iil

(1) Dallofferta , che Abramo fe-
ce al Signore, come fi ha nel cita-
to Cap. XV.v.10. del Genefi, deri-
vd poi I' origine -di facrificarfi le
vittime nello firingere le alleanze,
e prima di facrificarle , dividerle
in pezzi , per dinotare la maledi-
zione contro di cologo , che con-
travveniffero , come fi vede dal I.
Reg. XI. e da GEREM. XXXV
18. Quindi mvv3 nad, charath be-
rith nel Dewt.V. 2. dinota fare al-
leanza , ufandofi il verbo n5 , cha-
rath , che fignifica incidere , tagliare;
perché in tale occafione facrifica-

vanfi le vittime. Cosl anche pref
fo de’ Greci fi diffe opx:a réuvey
che vale lo fteflo , come fi ha da
OmEero . E cosl finalmépte dicefi
da’ Latini feedus percutere , faedus icere,
0 ferire , che corrifponde all’ Ebreo
a3 naY)y charath berith 4 ed al
Greco bpxia Téuvery , appunto dal
farfi in pezzi le vittime nell’ atto
di ftringerfi I'alleanza ; ed i Gen- .
tili vi facrificavano la porca ; on-
de Viragirio diffe:
Cefa jungebant fadera porcs.
(2) Del refto anche la voce fr-
dus ne' fecoli barbarici dinotd il
S~



36 Derre ANTIiCHITA

CarLMeT , ed agli altri commentatori della Bibbia, i quali
pare , che abbjano lafciato di notare molte cofe, accid fi
avverafle quel detto di un Poeta:

Labori deeft faber , non fabro labor .

R e e BT
CAPITOLO 1V.

D: altri Feudi nella Canaanitide , introdotti
da conquiftatori Mose , ¢ GIOSUE .

NOta cofa ¢, che prima Mose , indi .Grosve furo-
no i conquiftatori della Canaanitide , cosi di qua , che
di 13 del Giordano. Or nelle conquifte , che fece il primo
nella nominata regione verfo il 2553. del mondo , ed il
1447. avanti G.C., iftitui de’Feudi in pro de’ fuoi valo-
rofi Ifraeliti. Egli dopo varie battaglie, effendofi gia ren-
duto padrone de’ regni di Seon , Re degli Amorrei , di
Oc, Re di Bafan, di Barac, Re di Moab, e de’ Princi-
pati degli Ammoniti , ¢ Madianiti (1) , tofto fe gli pre-
fentarono i principali Ufiziali della fua armata , cio¢ 1
figlivoli di Rusen, e di Gap, chiedendogli, che fi com-
piaceffe dar loro il pofleflo delle terre conquiftate, e tolte

da’

giuramento di fedeltd , che prefta- Spondeat obfequium , curandague
no i Vaffalli al Padrone , come fi FEDERA prefle .

ha da GuNTERO nel fuo Ligurine: (1) Deut. II. 34. 55. Numer.

. Feudulia cetera multis XXI. 25. 26. Num.XXX. 34.35.

Participanda patent , domino dum  36. Deut. I11. 2. Num. XXI1I. ¢
quifque fidele . Num. XXXI.
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da’ Re Seon , ed Oc. A tale dimanda Mose fece loro
intendere, fe aveano animo di paflfare di 13 del Giordano,
e conquiftare il rimanente della Canaapitide; ed effi intre-
pidamente rifpofero : ficcome ha ordinato il Signore ,
NY3y-Su , hel-hhhabaducha , o fia , & ruoi fervi;cosi adempis
remo; indi foggiungono : 1y yax Drydn awyy why L. .,
Nacnu nahhhabor calutzim . . . haretz chenahhhan, ciod, noi
Ppafferemo coll’ armi alla mano nella ferra di Canaan . A ta-
-le generofa rifpofta Mose diede ad effi figliuoli di Rusen
le terre del regno di Seon, Re degli Amorrei , ed a’ fi
gli di Gap quelle del regno di Oe, Re di Bafan (1). In
oltre a'figliuoli di MacHir ,difcendente di Manasse , dap-
poiche fecero una invafiorie nel paefe di Galaad , difcacs
ciandone gli Amorrei, diede loro il pofleflo, o fia linve-
ftitura di Galaad (2) , come anche di alcuni luoghi confi-
nanti ne invefti parimente Jair , per aver egli altresi fatte delle
conquifte nel paefe medefimo; quindi poi tali luoghi furon
detti w0 mn , havoth [Jair , ciod ,villaggi di JaIr (3). Quefta
fu la divifione, che Mosk,come Principe del popolo ' Ebreo,

fece

(1) Num. XXXII. 33. i villaggi di JAIR nel monte Galaad,

(2) Nun. XXXII. 39. *

(3) Num. XXXII.41. Di nn
sy, Avothjair 4 cosi Euseslo :
Avwds Taddp, alry eiv 1 Basav.

&5 83 wopas "laelp dv 7w opss Ta- |

Xaad, ds indBero fuiov purss Ma-
vacoy ; xal eigly bv Ty xalovpdvy
ywvia T4s Baravalas . Avothiar
gquefla (regione) @ Bafan; fono poi

che riceve la metd dells Triby di
MANASSE 4 e fono nel luogo , chin-
mato GONIA , 0 fia .Angolo nella Be-
tanea . Di quefte fi fa menzione
Judic X. 4. 111. Reg.IV.13. Num.
XXXII.41, Deut.I11.14. Vedi il
BonFrerio ad EuskBio ; poiche il
wnddy &yav de’ Greci mi viera al-
e fpalm. R
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fece delle terre conquiftate da’nemici in benefizio de’ valo-
" rofi Ufiziali della fua armata. _
Dopo la morte di quefto celebre conquiftatore fub-
entrd Grosve nel comando (1); ed incomincid a portar la
guerra contra i Cananei fettentrionali nell’ anno del mon-
do 2554. € 1446. avanti G. C.; ed avendo in termi-
ne di fei anni conquiftata la Canaanitide fettentrionale ,
~ quindi fu, che nell’ anno del mondo 2§59. ed avanti G.
C. 1441. egli diedefi a premiare delle terre conquiftate
i fuoi Ufiziali di guerra. Or effendo in Galgala, fe gli
prefentd avanti CarEs , figliuolo di JeronE,della tribi di
Giuda, e diflegli: JTo vi priego a darmi il poffeffo del mon-
te Ebron , ed i luoghi circonvicini , affinché m' impsgni di
efterminare di ld i giganti della flirpe di Enach, e render-
mene padrone (2 ) : a tale richiefta Grosve lo benedifle ,
e gli concedette preventivamente I’ inveftitura del monte
Ebron con tutta la fua eftenzione . Allora Cares , per
farne la conquifta, impiegd le armi di tutta la fua triba,
e prefe Ebron . Indi venne Giosve a fare la divifio-
ne delle altre terre conquiftate agli altri Ufiziali dell’ ar-
mata , come pud vederfi nel libro di Gios. cap. XIV.
XV.e XVI. Ma non eflfendo indi piaciuta una tal divi-
fione a quei fpezialmente della tribu di Efraim (3),
fi venne nell’ anno feguente ad una nuova divifione , la
quale effendo nella foftanza I ifteffa , che la prima, non
occor-

(1) Dent. XXXI. fe ne difcorre in appreflo.
(2) Jof- XIII.Chi fofferocotefi - (3) Jof. XIV.
giganti , detti =pax o henachim ,
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occorre qui farne parola , e pud offervarfi nello fteffo
libro di Giosve cap. XVIII. XIX. XX. ¢ XXI. Del
refto o la prima , o la feconda divifione , che fi fece
delle terre conquiftate , non fu , che una inveftitura, che
diedefi delle terre de’nemici in pro degli Ufiziali dell’efer-

cito Ifraelitico; ‘da Mose chiamata minx, hacuzah (Num,

" XXXII.33.) da Giosue detta nbn,nacalah, (Jof. XIV.
'10.) le quali due voci non altro dinotano , che poffefo;
mentre la prima viene dall’ Ebreo e, hacaz , che val
prendere; e la feconda da Sni, macal , che fignifica pojfe-
‘dere. Or appunto la voce Feudale inveffizura non altro di-
nota, che poffeffo nel fuo proprio fignificato; ancorche vuo-
le anche dinotare la maniera , con cui fi dA I inveflirura
fecondo efpreffamente dicéfi nel Diritto Feudale Langobardi-
co nel zir. 2. lib. I1. ove cosi: INVESTITURA quidem pro-
prie dicitur PossESsI0; abufive autem modo dicitur INVESTI«

TURA , quando hafta, vel aliud corporeum quidlibet porrigitur

a domino feudi , fe inveftituram facere dicente. Siccht la dif-
ferenza ¢ nelle voci, non gid nella foftanza.

In oltre, che le conceffioni, git fatte da MosE;, indi
da Giosue, fieno ftate Feudali, & chiaro dal vederfi, che
quefti due condottieri di armata non con altro difegno diedero
P inveftitura delle terre conquiftate @' loro Ufiziali, fe non
con quello di dover militare, e combattere infino all’ ulti-
ma conquilta della €anaanitide ; poiché fe fi parla di Mo,
sE, fi & di fopra gid veduto , che intanto egli diede il
pofleflo delle terre del regno di Seon, e di Oc 2’ figliuoli
di Rusen, e di Gap, in quanto che coftoro coraggiofa
mente militati aveano ; e perché anche promifero a Mose

di
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di feguitare a2 militare , e debellare gli ultimi Cananei ,
cherano di 13 del Giordano, con quelle generofe parole’, che
di fopra fi fono riferite: jy35 yw . . . . &N 3y3 N ,
Nacnu nahhhabor calutzim . . . . harets Chenahhhan , ciod,
Noi pafferemo coll armi alla mano nella terra di Canaan’:
fe poi fi rignardino le conceffioni fatte da Giosve al fa-
mofo Cares, e a' fuoi difcendenti delle terre del monte
Ebron, anche fi conofcono eflere ftate Feudali ; mentre
effo CaLEB non per altra ragione riceve quefta conceffione,
fe non perch® in prima egli rapprefentd a Grosve il fuo
merito , che aveafi gid fatto nell’ efercito anche fotto
il comando di Mosk ,per eflere ftato da lui mandato, co-
me dice il facro tefto , ywn nx 905, leraghel heth hha-
retz , ciot ad efplorare la terra de’ nemici (4) ; indi per-
ch® promife a Grosve di continuare a militare, e di efter-
minare dal monte Ebron i giganti delle ftirpe di Enacs,
con quelle parole: mm 137 ~wx> oweinm , vehoraftim chaha-
Jeer diber [Jehovah, ciot a dire, gli efterminero , ficcome ha
parlato Iddio (2). Or appunto il principale motivo delle con-
ceffioni Feudali egli ¢ di preftarfi da’Veaffalli, 0 fieno Feu-
datarj i fervigj militari al Padrone;e la ragione fi ¢, che
effendo I'ufo de’Feudi derivato da’conquiftatori della ter-
ra, l'ufizio de’ Feudatarj fu fempre mai quello di militare
pel loro Principe, quale ne fu I’ obbligo ingiunto dal Dirit-
to Feudale Langobardico , fecondoche tra gli altri titoli fi
legge nel zir. 28. libII. Feudor. ove cosi dicefi : Domino
guerram faciente alicui, fi [ciatur , quod jufte , aut cum du-

bita~

(1) Jof XIV. 8. () Jof: XIV. 12.
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bitatur, Vafallus eum adjuvare tenetur (1). Ond’ &, che fe §
Feudatario facciafi Religiofo, non pubd ritenere il Feudo; per-
ché colui, che fi & fatto milite di Crifto, finifce di effer milize

del fecolo, ficcome dallo fteffo Diritto Feudale de’ Langobar- -

di nel zzar.lib.I1. fi flabilifce colle feguenti parole : Mi-
les, qui bemeficium tenebat , cum effer fine liberis , Venerabi-
lem Domum intravit, & [eculo renunciando, arma bellica de-

pofuit  habitumque religionis affumpfit , & fic converfus fa-

Aus eft . Hic donec vixerit , Feudum retinere conatur quod:

dominus , vel agnatus fibi pertmere contendit . Sed judica-
tum eft , domini , wvel agnati conditionem effe potiorem ; eo
quod defiit effe miles f:eculz y qui f.zc‘i‘us eft miles Chrifti
nec beneficium pertinet ad eum , qui non debet gerere oﬁczum.
E quindi anche egli 2, che il zoppo, il cieco, il muto,
il fordo, o altro dlfettofamente nato, come altre31 1 Che-
rici, e le femmine erano efclufe da’ Feudi pel Diritto Feu-
dale Langobardico ; quantunque riguardo a’ difettofi nati li
- ammetteflero OBERTO DELL'ORTO, ¢ GERARDO NEGRO. Le
parole del tefto fi hanno nel #2.36. lib.II. Feudor. ove co-
: Mutus , & furdus , cecus , claudus, vel aliter imperfo-
c‘ius ; eltam/i 1ta natus fuerit, totum Feudum paternum reti-
nebit. OBERTUS y GERARDUS , & alii . Quidam tamen dicunt,

F eum o
(1) 11 quale tefto Feudale affai cdftra vocatus,
meglio , che tutta la turba de’ Fo- Aut eatyaut alium pro fo fubmis-
renfi fpiega il di fopra citato Poe- tat iturum .,
ta Feudifta nel lb. VIII. del fuo Arbitrio domini , vel quem lauds-
Ligurino : verit ille,
Publica mriirie Vafallus munera Compenfet , redimatque fuum mer-
JUSTE cede laborem .

Non renuat , dominigue libens in
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eum 5 qui talis natus eff , Feudum retinere non poffe, quia
ipfum fervire non wvalet. Sic dicimus in Clerico y & in femi-
na & in fimlibus (1). E di qui ¢ finalmente,che tra glt
altri titoli generali, ch’ebbero i Feudatarj nella mezza etd
preflo i Franchi, e Langobardi, fu quello di Milize , ap-
punto perche il principale iftituto de’ Feudatarj-fu , ed &
ftato mai fempre il militare in pro del loro Padrone.
Per ultimo da tutto cid, che finora ho rivangato dall’
alta antichitd orientale, e dall’ iftoria de’ tempi bafli , non
credo, che vi fia alcuno, che dica, che le conce(fioni fat-
tc da Mose, e da Giosve a’loro Uﬁziali di armata delle
terre conquiftate de’ Cananei , non fieno ftate conceffioni
Feudali ; poiché per non dipartirmi dalla noftra [eelia ,

ciocché ufarano far nell’ oriente 1 fuddetti celebri con-
quifta.

(1) Si veda anche iltit.30. lib.II. flite fuerint; ma ordinariamente non
Feud. che parla dellaefclufione de- {uccedevano, perché fiimavanfiinca-
gli Ecclefiaftici da’ Feudi; le femmine  paci di militare . Il che diicende
poi foltanto erano ammefle ,quando  dall’ alta antichitd ; perché anche
efpreffamente fuffero chiamate nel- prefio gli Ebrei era alle femmine
la invefiitura, come fi ha nel tit.1.  vietato di militare dal Dew. X XI1I.
§. hoc autem, lib.I. ove cosi: Hoc 5. Non gerat arma viri mulier , nec
autem notandum eft, quod licet filiey, wvir veftiatur habicu malichri . Quin-
ut mafeuli patribus fuccedant; legibus  di da’ Greci fi diffe Jéros Odvaros
tamen a fuccelfione feudi removentur;  fervile morte quella, che veniva da
Similiter & earum filii ; nift [pecia-  una mano feminea . Vedi Giser-
liter dictam fuerit o ut ad eas perti- 1o CuPER.Lib. I. obfeiv. cap. 8.
neat . Parimente nel tit. 8. §. ult. Non mancarono intanto delle fem-
lib. I.: Filia vero non fuccedit in mine di animo virile , come tra le
feudo o nift inveflitura fuerit facta in  molte GlUDITTA, e altre ve n’eb-
putre s ut filii 5 & filie fuccelant  bero, delle quali vedi PoLiENo Stra-
in feadum ; tunc enim fuccelit filia, teg. Lib.IV. 1. VII. 48. VIII.

" filiis non exflantibus ; vel nife inve-  33. 65. e 70.
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quiftatori in beneficio de’ prodi Capitani dell’efercito Israe-
lito ; lo fleflo fi praticd nell’ occidente , e propriamente
mella noftra Italia, prima da Opoacre, Re degli Eruli, nel
476. allorché occupd 1 Italia , della quale avendone fat-
1a la conquifia , conferi a fuoi Ufiziali dell’ armata la
terza parte de’terreni, ponendo in ficuro con tale concef-
fione beneficiaria il regno d’ Italia,da lui conquiftato. Cosi
Procorio Lib. I. de Bell. Goth. c. 1."Hv 8¢ ris &y avrois
'0AOAKPOS ovoua, & 7is Baciréws Jopupdpes TeAGY y 015 aUrds
TOTE MOiNCEIY TA EmAYYEAAOREVE WHOACYYTEV 4 Hv WEp avTov
émi THs a’pxis xarasyowvrar . ¥Tw THv TUpavvida wapaiafuav ,
arro piv wdev iy Baciréa xaxdv Edpace , v (Biwrs 8¢ Aoy
Biwreveiy 76 Aoimov elacsy . xal Tois PapBipois 0 TPITHMO-
PION TQN ATPON mapaocyduevos , virp 7e 7o 1000 avris fle-
Baiorares t"ralpm'a'y.eva;, T4v Tupavvida és ity éxparvvéto 8éxa.
Vi era un certo tre efi ODOACRE per nome , ck' era degli
armigeri dell Imperadore , &’ quali egli allora confermo di at-
tendere la promeffa , [e per effi nel principato ( d’ Itabia)
Suffe flato coftituito . In tal modo avendo conquiftato I impe-
ro, non altro male infer? all Imperadore ( Auguftolo) che lo
lafcio vivere il -rimanente in condizione di privato : 4 fuoi
barbari poi la TERZA PARTE DE TERRENI avendo conferi-
ta , con efferfegli in tal modo renduti amici fermiffimi, il prin-
cipato fi flabili per dieci anni . Ecco dunque , che Opoa-
CRE , dopo di aver conquiftato il regno d' Italia , diede a
fuoi barbari, che I'aveano ajutato, rpirupdpiov wiv ayosv,
la terza parte de terreni conquiftati ; ed in tal maniera ,
come fcrive il Greco Iftorico, éxparvvéro miv rupavyida s for-
tifico 1l fuo regno . Quefto medefimo a capo di dieci anni

| F 2 fi pra-
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fi praticd anche dal fucceffore conquiftatore, che fu il gran-
de Troporico, Re de’ Goti, il quale nell’anno 486. di G.
C. eflendofi impadronito del regno d' Italia , diede a’ fuot
Ufiziali dell’ efercito i medefimi terreni, che prima Opoa-
cre conceduti aveva a queidella fua armata, fecondo egual-
mente ne attefta Procorro Lib. I. de Bell. Goth. c.1. ove
cgli: Ka: adixyua o’xét?ov 7l 88év BmE avurds é5 T &pxopéws
eipydfeto, ¥re TP &7\.):9': ToiaUTa EyXEXWPUKROTI EMETPEME . TANY
ye & o Tav ywpiwv Ty poipav &v opiaiv avrois Forbos évei-
pr.7o, anep OAOAKPOS 7ois spariwrais vois avrs édwxey, In-
giuflizia tumultuaria alcuna né egli verfo de’ fudditi opera-
va, né da altri talt cofe riceverfi permetteva ; fuoriché de'
TERRENI quella porzione tra fe fleff © Goti fi divifera , la
quale ODOACRE & foldati fuoi conceduta avea. Ecco parimen-
te , che il Goto conquiftatore diede anch’ egli a’ fuoi Ufi-
ziali di guerra ra yuwpie, o fieno rerre, ch’erano ftate con-
quiftate coll’ ajuto di effi. Cosi anche da Arsoiwo,Re de
Langobardi, il quale parimente circa I'anno 570. dopo G.G.
avendo conquiftata quella parte d’Italia, che dal pofleflo,
che n’ ebbero effi Langobardi , fi chiama tuttavia Lombar-
dia, tofto diede I inveftitura di varie cittd, e terre a mol-
tifimi de’ fuoi Ufiziali dell’armata, che lo aveano ajutato
nell’ imprefa , come tra gli aleri Scrittori de’ fecoli barba-
‘rici pud vederfi preflo PaoLo WaRNEFRIDO de Geflis Lan-
gobard. donde rilevafi, che i Re de’ Langobardi empiron?
tutte quelle parti d Italid, ch’effi conquiftarono, di Duca-
21, di Contee, € di Gaflaldie, fecondo il merito di ciafcu~
no degli Ufiziali di guerra, che le aveano conquiftate;
poich? a coloro , che nella conquifta ebbero maggzior me-

rito
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rito , diedero i Ducati; a quei di minor pregio conferiro-
0 le Contee; ed a quei dell’ultima condizione affegnarono
le Gaftaldie , che appellaronfi anche Feud: di Abitazione .
Ed io non dubito, che cosi Mose, come Giosve , Princi-
pi dell' armata Israelitica , aveflero ripartite le cittd , . e
le terre conquifiate della Canaanitide anche con la diftin-
zione de’ meriti di ciafcuno degli Ufiziali dell’ efercito ; e
_ che @’pilt prodi Capitani aveflero concedute terre di mag-
gior confiderazione ; 2’ meno valorofi quelle & inferior condi-
zione; agli ultimi poi Uffiziali, ch’ erano in gran numero,
aveflero date delle femplici Gaflaldic, o Feudi di Abitazione:
il che io raccolgo dal Selmo 106. nella Volgata , ch’e il
107. nel tefto Ebraico, ove 1I' Autore del Salmo nel" v.
35. encomia la mifericordta del Signore di aver libera-
to il popolo Ebreo dalla cattivitd di Egitto; e che dopo
averlo fatto andar errando famelico nel deferto , alla fi-
ne lo confold , con fargli prendere il poffeflo delle cir-
10 di abitazione : awhm vy 39m mays v avmn  Vaio-
feeb [cham rehhhabim , vaichonenu hhhir mofchab , ciod e fece
abitare ivi ( nelle terre conquiftate della Canaanitide ) :
famelici , e prepavaronfi la cittd di Abitazione . Dalle quali
parole chiaro fi rende, che i Feudi , detti di Abitazione ,
che i piu eruditi Feudifti,cosi di qui, che di 13 da’mon-
ti, hanno finora creduto, e ci han fatto credere, che fof-
fero ftati introdotti da’ Langobardi, 1 quali non prima del
fefto fecolo fecero le loro conquifte in Italia , fi ufarono
gid darfi fino da’tempi di Mose, e Grosue, allorché quefii
gran Principi della nazione Ebraica fecero la conquifta della
Canaanitide ; poich® i termini, che ufa il Salmo di auv,

10fceb
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iofceb , che in Ebreo dinota , fur abitare , ¢ di wy
aew, hhhir mofchab, che vale,cittd di abitazione, dinotano
appunto gli fteffi Feudi, che i Langobardi chiamarono Feu-
da habitationum, e che dicevano darfi propter habitationem
_ed erano annoverati tra Feudi , detti condizionali , co-
me fi ha da due capitoli degli ufi Feudali Langobardici, -
ciot dal cap.149. e dal cap. 150. tra’ capitoli firaordinarj,
raccolti dall’ angco Giureconfulto Giacomo ArpizonE nella
fua Somma Feudale. Ecco le parole del cap.149. ove dicefi,
che fe ad alcuno fi di un Feudo per I’ abitazione, abbando-
nandofi effa abitazione, fi perde il Feudo : Ut inter condi-
tionalia, & non conditionalia aliqua fir differentia , dicimus ,
quod fi quis alicui dederit beneficium’ conditionale (utpote qua
dantur propter HABITATIONEM) deferta HABITATIONE, bene-
Jicium amittetur . Le parole poi del cap. 150. fono quefte:
Feuds H4BITATIONUM , nifi aliud fpecialiter cautum fit ,
gnorte accipientium finiuntur . Sicché quello , che i Lango-
bardi appellarono Feudum habitationis , I' Autore del Salmo
lo chiama fimilmente avw vy, hhhir mofchab,ciok citta di
abitazione ; e forfe , e fenza forfe i Langobardi prefero la
denominazione di tali Feudi dalla Scrittura , che in quet
tempi ofcuri e caliginofi fi leggeva affai pin, che in que-
fti noftri tempi illuminati . Ma bafta fin qui, dovendone
jo di tali Fepdi di abitazione anche in oriente difcorrere
in appreflo.

Del refto riguardo all’ ufo de’ conquiftatori di occie
dente non folo i Langebardi fecero la diftribuzione del-
le terre , e delle citta in pro de’ Capitani , ed Ufiziali

dell’ armata ; ma anche lo fieflo fi pratico poi da Carro
M.
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M. allorche¢ conquiftd | il ne;gno de’ Langobardi in Italia ;

poiche egli & vero, che nel tempo della conquifta accadu-

ta nell’ anno 774. come Principe clemente e pio , non
mutd i Feudatarj, che vi erano in tempo de’ Langobardi,
e che fi erano {pontaneamente fottopofti- alla dilui fervity,
ed omaggio (1): ma fi fa, che que’ Feudatarj , che a lui
vollero fare refiftenza, gli fpoglid de’loro Feudi, che avea-
no ; poiché dopo la conquifta , effendofi egli portato in
Francia, fu avvifato nell’anno 776. che Rorc4vpo, Duca
di Frioli , macchinava 1" invafione del regno di Lombardia,
e che gia molte cittd fi erano a lui rendute ; onde nel
detto anno il Re marcid contro del ribelle , ed avendolo
meflo a morte , coftitui de’fuoi Francefi per Conz: in quel-
le cittd , che al ribelle fi erano rendute , fecondo fi leg-
ge negli Annali de’Franchi all” anno 776. ove cosi: Re-
gt domum revertens, nunciatur , RorGavpum Langobardum ,
quem Forjulienfibus Ducem dederat o in Italia res novas mo-
liri § etiam complures ad eum civitates defectffe . Ad quos mo-
tus comprimendos , cum fibi feftinandum judicatet , firenuifi-
mum quemque fuorum f[ecum ducens, raptim in Italiam profi-
cifcitur; ROoTGAUDOQUE , qui regnum adfedtabat, interfedto’,
CIVITATIBUS QUOQUE , QUE AD EUM DEFECERANT , SI-
NE DILATIONE RECEPTIS, ET IN EIS FRANCORUM COMI-
TIBUS CONSTITUTIS 5-eadem, qua venerat , velocitate. reverfus
. ' ot .

(1) Come fi ha dall’ Iftoria Au- mutavit, nec cerErrs Ducrnus , ut
gufta lib. 4. Chron. Carion. in vita SPOLETANO EPOREGIENST 4 & Fo~

Carol. M. cap. 4. in quelle parole ROJULIENSI y EA,QUE TENEBANT ,

Langobardorum Regem fuftulit; ta- ERIPUIT.
men nec gentis nomen , aut fedem -
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¢ff. Ne altramente cantd il Poeta Saffone ne’ fuoi verfi:
.« . Italiam properans , meritoque Tyrannum
Interitu ple@ens, URBES SERVARE RECEPTAS
FRANCORUM COMITES, QUOS IPSE*LOCABAT,

JUSSIT « « « o & v v o o« ou
Cosi- finalmente anche ufarono i Normanni , conquifta-

tori delle parti del noftro regno, i quali nell’ undecimo, e
duodecimo fecolo di mano in mano tolfero le Signorie
2’ Langobardi , che allora vi erano , e le diedero a’ lo-
ro nazionali della Normandia , come a quei , che li a-
veano ajutati nel conquiftarle , fecondo rilevafi dal Poe-
ta GunTERO ne’ feguenti verfi: '

« « . Miffque Fidelibus, omnes

FRANCIGENAS , quos aut humilis fortuna parentum

Aut novitatis amor , feu magne audacia mentis
~ Finibus e patriis ad premia magna vocavit ,

ADSCISCUNT , TOTVMQUE BREVI SUB TEMPORE TERRAM ,
CIVIBUS EXPULSIS, INJUSTO JURE TENEBANT.

Ma paffiamo a- far vedere il medefimo ufo de’ Feudi,e de’
Feudatarj preflo i Siriani.

C A-
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CAPITOLO V. .

D Feud: introdotri d7 Conguiftatori della Siria.

HO rittovo nell’anno del mondo 2167. avanti G. C. 1033,
gid molti Vaffalli nella Siria fotto il regno  di Adarezer
© pure Adadezer, Re di Soba (1), il quale per tali averli,
dovette certamente o efflo , o i fuoi maggiori conquiftare
quelle parti della Siria, ove quefti Signori abitavano. Ab-
biamo dal I1.Reg. X. 16. che volendo effo Re ADAREZER
difendere Anone, Re degli Ammoniti contro del Re Da-
VIDE, chiamd tutti i Signori, che ftavano di 13 dell’ Eu-
frate, o fia nella Mefopotamia , a preftargli il loro aju-
to militare contro di Davioe in favore di Anong » Re
degli Ammoniti . Effendo coftoro vemuti alla chiamata , fi
formd un gran corpo di armata, di cui n’ebbe il coman-
do Sobac , Generale di milizia del Re Adarezer : ma at-
taccatafi la battaglia, furono vinti,e foggiogati colla mor-
te anche del Generale Sobac dal vittoriofo efercito di Da.
vipE . Ora che quefti Signori della Siria fuffero ftat Vaf-

G Jalle

(1) Soba o fobal y e Suba fi diffe
quella parte della Siria, ch’era al-
la Giudea pil vicina; poiché la Si-
riay che gli Ebrei appellarond =9x,
ARAM, in pid parti fu divifa. Co-
si leggiamo ARAM Sob: , Aram
Maacha , ARaAM Damafei , Aram
Rohob, come anche 213 =X

Aram naharsim  ciod Siris de’ due
Jumi y qualla regions della Siria ,
che poi da’ Greci fi chiamd Mefo-
potamia y ch’e rinchiufa tra i due
fiumi Eufrate , e Tigri ; donde n’
ebbe tule denominazione di man
o3y Aram naharaim .

-



g0 DELLE ANTIECEHITA

Jalli , o fieno Feudatarj del Re Adarezer , fi fa chiaro in
prima dalla chiamata , che fa loro il Re colla voce ori-
ginale del facro tefto nbeir, ifclac , ciod mando chiamando
la qual voce, come di fopra pia volte fi & detto, vale lo
fteflo , che il requirere , il denunciare de’ tefti del Dirit-
to Feudale Langobardico , che faceafi da’ Padroni a’ lo-
ro Feudatarj in occafione di guerra , detta da’ Germani
placitum , o herbannum , fecondo anche di fopra fi & di-
moftrato .

In fecondo luogo, che quefti Signori della Siria fuf-
fero ftati Vaffalli, o Feudatarj del Re AparezER , fi 1i-
leva dal vederfi efpreflamente chiamati ooy, hhhabedim ,
o fieno Servi, e Vaffalli del medefimo, come dice il facro
tefto , ver/. 19. myawn 13y owsbwn-by , chol hammelachim
hhhabde Hadarezer,ciot, tutti i Rogi Servi di ADAREZER;
di maniera che fi vede, che tutti cotefti Signori di Siria
aveano il titola , come per lo pia I'ebbero gli altri Si-
gnori Vaj?zllz dell’oriente , di =wob» , melackim , o fia
di Reg:; ma intanto erano ovray , hhhabedim , ciog oS'ervl s
o fieno Vaffalli di eflo Re ApaRezER.

Per ultimo dicefi nel citato tefto del IL. di Sumue-
le, 0o d¢’ Re , X. 6. che alla tefta dell’armata de’ Siria-
ni vi fu pofto Sobac , Generale di milizia del Re Apa-
REZER : DMI0% ¥¥1I x31-ar nth vq/bbach Sar-zebah
Hadarezer lipnehem , che vale a dire, e Sobac Generale di
milizia di ADAREZER allz loro fronte . Dal che fi rende
chiaro, che il Re di Soba era il padrone dell’armata, ed
1 Signori della Siria , che eranfi portati alla fua chia-

mata , non erano, c¢he Vaffulli, o fieno Feudazarj del me-
defi-
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defimo Re; e che poi vinti ¢ fuperati da Davipe, fi ren-
dettero Vaffalls di lui , come ora dimoftro.

C . N\
. " CAPITOLO VL

Altri Feudatarj fotto i conquiftatori della Paleftina, DaviDE,
8 4LoMONE , AcaB, Ocozia, e Joram, Regt
d' Ifraele, ¢ JosaFar Re di Guda.

S Iccome poc’anzi fi &. ravvifato, che i Signori di Siria,
‘che comprendevanfi nella Paleftina, furono =vtay , hhhabe-
dim,ciot Servi, o Vaffalli del Re AparezEr; cosi quefti
medefimi Reguli dopo la fconfitta, ch’ ebbero dall’ efercito
d’ Ifraele , furon renduti parimente ovtay Ahhabedim , o fie-
no Servi, ¢ Vaffalli del Re Davibe, fecondo fi ha dal IL
di Samuele, o fia d Re X. 19. ove dicefi , che dopo la
perdita della battaglia i medefimi Signori ovayn , vaje-
hhhabedum , ciot , e fervirono loro,agli Ifraeliti, e per con-
feguente a Davipe, che n'era il Re: il che fu nel 2968.
del mondo , e nel 1032. avanti G. C.; anzi con mag-
giore chiarezza lo fteflo fi raccoglie da’ Paralip. XIX. 19.
ove fi ha , che veggendofi perditori del campo i fuddetti
Vaffalli del Re ApAREZER , fi diedero al partito di Da-
VIDE, ¢ di pilt w3y, vajahhhabeduhu, ciot, e [ervirono
lui ; di manfera che ognun vede,che cotefti Sig. di Siria,
intitolati o©wsb», melachim , o fieno Regi , che prima era-
no wyath iy, habde Hadarezer, ciot Servi, e Vaffalli di

- G 2 Apa-



52 " DELLE ANTICHITA

Aparezer , dopo la loro fconfitta fi rendettero Tt vray,
hhhabde David, ciod Serviye Vqﬂ'alli &i Davipg,con rima-
nere preffo di loro, come prima, il tntolo di owbn, me-
lachim , o fia di Regz

' Dopo Davipe fi vede Saromone , di lui figliuolo o
aver gid conquiftata gran quantitd di Vaffalli nella’ Pa-
leftina fino 2 confini di Egitto , come rilevafi dal IIL
Reg V. 21. ove fi dice, ch’egli mobwan-bsa mn Seiw
Byyp 3 TP oneo yax nn-n ¢ mofcel hajah bechol ham-
mamlacoth min-hanahar heretz Peliftim vehad ghebul Mitzraim,
che val a dire : domino di tutti i Principati dal fiume del-
lz terra aé Filiffei (ch'@ 1 Eufrate ) fino & confini di Egit-
o, ciod di tutti que’ Principati della Paleftina , che per
I’ addietro non erano ftati foggiogati da Davipe , n’ ebbe
il fupremo dominio effo Saromone verfo il 3o000. del
mondo , e circa il 1000. avanti G. G. Or che i varj
Principi della Paleftina furono Paffalli , o Feudatarj det Re
SaLoMONE , bafterebbe I’ efferfi veduto dire dal facro te-
fto , ch egli fu dominatore di tutti que Principati : Svn
mobmomn-bs3 mage che per i Principati, che qui fi dicono
mobon, mamlachoth , ciot Regni, s intendano gli fteffi, ch’ erano
nel vaflallagio di Saromone, come ci afficura il vers. 24.
del tefto , ove : b3z my 7y noonw amsh A3p-533 T R
anan a3y wbm o, Hu rodeh bechol heber hennahar mithipfac
vehhhad Hhhazah | bechol malche heber hennahar , che vale a
dire : Egli (Salomone) dominava di tutto il tratto del frume
( Eufrate ) da Tipfac infino a Gaza, e di tutti i Re di Id
del fiume; onde poi nel v.21. fi dice, che Saromone do-
‘minava de’ Regni , mabmo , della Paleftina ; ed indi nel ».

2.4

e



Bisrico-Feuparr Car VL 53

24. c¢i fi afferma , ch’egli dominava de¢’ Regi , ovve-
ro owbn , melachim , della medefima regione . Ma di
piu fi foggiugne -nel citato verf. 21. del tefto: nnm owrm
wn by wbe ne ovayy, magghifim  minchah vehhhobdim
heth Scelomo chol jeme cajau , ciot, che cotefti Signo-
ri di Paleftina prefentarono delle ricognizioni , e della fer-
viti @ SALOMONE in tutti i giorni della fus wita . Sicche
da tutto cid ben fi conofce ; che i fuddetti Principi fi
rendettero Vaffall:, o fieno Feudstarj del Re Saromone ,
prima perché dicefi, ch’egli mn Sem, mofcel hajah , ciol,
era dominatore di effi ; giacch¢ I' Ebreo Y¢n , mafchal ap-
punto quefto dinota , come ognuno , che abbia cofhizione
di ltingua Ebraica, pud faperlo®; fecondariamente perche
dicefi, che tutti quefti prefentavano a SaromonEe della ri-
cogniziane, detta nell’allegato tefto snaw , minchah, dalt’ Ebreo
N, manac , o piuttofto da sns, nacah , che dinota pre-
fentare 5 di maniera che la voce Ebrea nni , mincah ,
corrifponde alla Latina munus, che & quel donativo , che
fi fa per obbligo (1), e differifce dalla voce donum , che
fuol farfi per mera benivoglienza , che gli Ebrei direbbe-
10 ynv, matthan , OVVEro nsnm, matthanah, ch'¢ il femplice
dono, che fi fa graziofamente , come nota Urriano nella
. 194. D. de verb. fignif. ove : Inter poNUM, & MUNUS
hoc intereft , quod inter genus , & [peciem ; nam genus effe

. . DO-

(1) Tanto egli & vero, che la  da’Greci usix; febbene da quefti fi
voce NN3n , mincah , o manhiha ufa pel facrifizio, cosi cruento,che
dinoti dono nmeceffario , che anche incruento . Vedi Gio: Drusio nel
nn3n mincah dicefi I offerta, che Nuovo Teftamento pag.334. e34r1.
a Dio faceali da Abel nel Gen.IV.q. dell’ ediz. di Franker del 1612.
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poNUM Labeo a donando didum , mMUNUS [peciem ; nam
MUNUS effe donum cum cauffa, ut puta ,natalicium , nuptia-
licium (2). Quindi ne derivo quel verfo :

Dat .meritum munus , fed confert gratia donum .

Sicche la preftazione , che faceafi da’ Signori della
Paleftina al Re SaromoNE , fu una reale ricognizione di
obbligo in fegno dell’ utile pofieflo, che de’loro Principa-
ti ritenevano dalla clemenza dello ftefflo loro Sovrano
appunto come i noftri Feudatarj da pit fecoli per I utile
pofleflo de’ loro Feudi preftano ogni anno al Re, loro Pa-
drone , I’ Adoz, ch’ € ftata furrogata in luogo de’fervigj
militar® che anticamente da efli fi preftavano in tempodi
guerra . Di pia oltre aMa reale preftazione , detta ‘dal
facro tefto nnm, mincah , che faceafi da quefti Signori
al Re SaromonE, fi aggiugne anche dal tefto la fervirk |
o fia perfonale fervigio, che da’medefimi al Re fi preftava,
come fi ha da quelle parole : win b nebr nx oy,
Vehhhobdim heth Scelomo chol jeme cajau,ciod, e fervirono a
S'alomone in tutti i giorni della vita fua ; il che appunto &
quella fervitd perfonale, che da’ Feudatar] preftavafi 2’ lo-
ro Padroni f{pezialmente nelle {pedizioni militari ne’ tem-
pi di guerra , fecondo pi volte di fopra fi & dimoftra-

to

(1) Degli aleri fignificati della  munerisque preflat | inde immunits-
voce munus cosl il Giureconfulto tem appellari; tertio OFFICIUM, un-
Paovro nella L. 18. D. de verb. fi- de muners militaria, & quofdam mi-
gnif. 1 Munus tribus modis dicitur y  lites munificos vocari ; igitur muni-
uno DoNuM & inde munera dici  cipes dici , quod mumera civilia ca-
dari , mittive ; qltero oNus , quod  piant .
cum remittatur o vacationem militie ,
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to da’ tefti del Diritto Feudale Langobardico; ed altra
differenza non fi & fatta offervare , fe non che di vo-
¢i ; mentre il Diritto Feudale Langobardico dice fervi-
re 5 O fervitium offerre , ed il facro tefto ufa dire oy,
hhhabad , che vale lo fteflo , che fervire. In fatti la ftefla
voce ufa Tacrro, volendo indicare i Re dell’ oriente Vaf-
Jalli dell’ Impero Romano ,nel /ié.1I. Hiftor..c.18., ove par-
lando di Antioco, Re de’ Comageni, da lui dicefi : Ve-
tuftis opibus ingens , & INSERVIENTIVM Regum ditiffimus,
¢iod il pit ricco de’ Regi SERVIENTI, che val dire Vaf-
Jalli del Romano Impero, e che nell’ oriente fimilmente fi
differo ovay , hhhabedim , ciod fervienti , voce, che vie-
ne dall’ Ebreo way, hhhabad ,che dinota ferviviz . Quindi i
Signori di Paleftina , intitolati ©vtay , Ahhabedim , o fieno
Jervienti jognun vede, che corrifpondono a’ Valfi, o Vaffalls
de’ tempi barbarici in occidente. Quelche io ftimo richia-
mare alla memoria di chi legge, egli ¢, che cotefti Feu-
datarj aveano il titolo di =wbn, melachim, ciot Regi, ed
1 loro Feudi egualmente fi appellarono anche msbun mam-
lachoth, 0 fieno regni ; perche di fopra gida feci vedere, che
1 Regni poffono ftar bene col vincolo di vaflallaggio ; e
che non folamente in oriente , ma eziandio nell’ occidente
ne’ mezzi tempi moltiffimi vi ebbero de’ Paffulli col titolo
di Regi, Reguli, e fubreguli , ed 1 loro feudi si chiama-
rono regni . Anzi gli ftefi Ducati in occidente furono
cosi appellati , come fi ha ne’decreti di Taffilone , Duca

di Baviera,che pur fu Vaffallo del regno de’ Franchi (1),
: efi

(1) Di maniera che cosi in oriente il titolo di §Yw , melech, co-
me
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e fi dice Regno il {fuo Ducato, come preflo il Dr rrEsNE:
In anno 22. REGNI religiofifimi Ducis Taffilonis gentis Ba-
juvariorum ; e nelle leggi degli fiefli Bavari wr. 2. cap. 10.
§. 1. il Ducato di Baviera vien altresi Rsgno appellato :
S¢ quis filius Ducis tam fuperbus, & flultus fuerit , ut pa-
trem fuum dechoneftare voluerit . . . vel REGNVM ejus aufer-
re ab eo. '

In oltre dopo la divifione, che accadde, del regno &’
Ifraele da quello di Giuda, io ritrovo, che non folamen-
te il Re d Ifraele , ma anche quello di Giuda ebbe de’
Signori Vaffalli , o fieno Feudatarj . Ed in prima dal IV.
RegII1. 4. fi ha, che Mesa, Re di Moab , preftava al
Re d Iraele oy nbx nan, meheh heleph chorim, ciot cen-
tomila agnelli (1), e di pil my o9 gdx namy , humehah
heleph helim zamer, o fia, e centomila arieti non tofati . Si
foggiugne poi, che dopo la morte del Re Acaz, la qua-
le accadde nel 3107. del mondo , e nell’ 893. avanti
G. C., il fuddetto Mesa fi ribel!d dal Re d’ Ifraele , va-

le a dire, dal Re Ocozia , che fuccedette ad Acas
fuo padre . Cosi mnel facro tefto : yom-ywion axnx My
bxaws 7om3-axm. Chemoth Acab ) vehipfahhh melech Moab

 Be-
XXI. 22. e II. Reg.XI. 4. e 19.

b

me in occidente quello di Rex fu

promifcuo tanto de’ Re dvumedrivay
indipendenti y, quanto de’ Re vmev-
miywy y dipedenti, e vaffalli .

(1) Qui il plurale =2 ,chorim,
dinota propriamente agnelli; f{ebbe-
ne fignifichi anche i pafcoli, Pfalm.
LXV. 14. e parimente i Duci ,
ed i primi dell’ efercito , Ezech.

ma ¢ differente dall’ altra voce E-
braica , MWV\WP , chefitah , che
olue dell' agnello , dinota una mo-
neta con la effigie di efflo , come
fi ha dal Gen. XXXIII. 19. Jof.
XXIV. g2. Vedi il BUXTORF10
V. uYp,
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bemelech Ifcrahel, ciod , dopo la morte di Acab fi ribells il
Re di Moab dal Re d' Ifraele; vale a dire, che MEsa ,
- Signore di Moab , fi ribelld da Ocoziz, fucceflore del
defunto Adcab, fuo padre ; ma non pot® punire il ri-
belle ; ‘perche effendofi infermato per la caduta da una fi-
nefira, fi mori a capo di un’anno nel 3108. del mondo,
e nell’ 892. avanti G. C.; e non avendo figli , lafcid
il regno d’Ifraele a Joram , fuo fratello ; e quefti fu,
che moffe le fue armi contro del ribelle ; e per poter-
lo pit facilmente abbattere , fi uni col Re di Giuda Jo-
SAFAT , il quale cercd I’ ajuto del Signore di Edom,
fuo Vaffallo , e cosi infieme andarono contro del ribel-~
le . Or dalla narrativa, che ci fa il tefto, fi vede in pri-
ma, che Mesa, il quale ¢ intitola anche 1w, meleck,
ciot Re , alla {olita maniera orientale, non era, che Vaf
Jallo , o Feudatario del Re d Ifracle ; perche al me-
defimo pagava il cenfo per la tenuta del Principato di
Moab : al qual cenfo di vaffallaggio gia 1 fuoi anteceffori
erano ftati fottopofti da DavipE, che conquiftata avea la
regione di Moab , come fi ha dal II. Reg. o fia di Sa-
muele VIII. 2.0ve dopo eflerfi detto , che Davipe axm ax
vaiach heth Mohab , ciod , e feonfiffe Moab , fi foggiunge snn
hRap wwes ©1ay5 1S axm Vatthet Mohab ledavid lahhhabedim
nofcihe mincah , val dire, e furono i Moabiti [otto di Da-
VIDE per Servi, o fieno Vaffalli, portandogli il cenfo. Sic-
ché i Signori di Moab erano rimafti Vaffalli cenfuarj del
Re d’Ifraele fin dal tempo di Davipe , che li avea fog-
giogati ; e che dopo la divifione del Regno d’ Ifracle da
quello di Giuda , eflendo reftata la regione di Moab an-
) H  nefla
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nefla al regno d’ Ifraele, il fuo Principe MEsa feguitavaa
pagare il cenfo di vaffallaggio al Re degl’ Ifraeliti, come
avean fatto anche i fuoi anteceffori , fino al tempo del -
Re Acab, come di fopra fi & veduto. Tali Feudi, e tali
Feudatarj cosi ne’ mezzi tempi, come oggi fi appella-
no Feud: cenfuali , o penfionarj , o Laudemiali da’ Feu-
difti Germani , dallo Struvio nel cap. 4. th. 10. dal
WurRMSER claff. 3. Se@. 8. cap.9. e fzppu. dallo StrykIO
Exam. jur. Feud. cap. IV. §. 35. e 36.,dallo ScHILTERO
Inft. jur. Feud. cap.9. §.31. e da aleri . Ma qui bifogna
notare la differenza tra’ Feudi cenfuali , ¢ laudemiali ; poi-
che i cenfuali fono quet feudi, i di cui poffeffori pagano
al Padrone I'annuo canone, o fia cenfo in ricognizione del
poflfeflo de’ medefimi Feudi, la quale preftazione nella mez-
zaetd era di un cavallo, di alcuni cani da caccia, di uno
fparviere, di un falcone, o di altra cofa fimile , come fi
ha da Stmone WaN-Lewew in Cenf. For. Belg. par. 1. cap.
2. n. 4.; ma quefta poi in appreflo fi riduffe ad una certa,
e determinata fomma di danajo , che noi diciamo Adoa,
la quale da’ noftri Feudatarj pagafi al Regio Fifco in ogn’
anno, e che fu furrogata in luogo de’ militari fervigj,che
prima da’ medefimi fi preftavano al Re (1). Il Feudo poi

laudemiale & propriamente quello, per cui fi paga al Pa-
dro-

(1) Negli antichi documenti fi ftavano a’ loro Padroni in tempo
dice Adhoa, o Adoha , coms Ad- di guerra, e che nel Diritto Feu-
hoamentum , ¢ Adohamentum , ed dale comune , o fia Langobardico
anche Adhogimentum , le quali vo- diceali Hoflenditie , o Adjutorium,
ci dinotano I annua preftazione;che come fi ha dale. 40.lib. II. Feud.
fu furrogata in luogo de’ fervigjmé- nelle feguenti parole : Similiter in
lituri , che prima i Feudatarj pre-  petendis HOSTENDITIIS HOSTENDI-
' ' TIE
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drone una certa, e determinata preftazione in danajo dal

TIE dicuntur ADIUTORIUM , quod fa-
.ciunt dominis Romani cum Rege
(Re d Italia) in hoflem pergentibus
Vafalli , qui cum eis nonvadunt , ver-
bi gratia o in Lomburdiz de modio
XI1I. denarios ; in T heutonica terrs

tertiam partem fructuum , facta com- -

putatione fructaum folummodo ejus an-
iy quo hoftem faciunt : le quali pa-
role non debbonfi attribuire a’ca-
pitoli di Cozrapo II. Impeiadore,
come fi ha ne"tefti Feudali , bensi
all’ Imperador FeDERICO I. mentre
furon prefe, o dalla fua coftituzione
de pice componenda,ch’ egli pubbli-
cd dopo la guerra fatta co' Mila-
nefi , della quale vedi RaDEVICO
Lib. III. ¢c. 41. o pure dall’ altra
.fua cofiituzione de Feudis non alie-
nandis , che forma il capitolo Im-
perialem del li5. I1. Feud. Sicché fi
-ravvifa , che nel XIIL fecolo , ip
-cut fu feritto I’allegato tefto Feuda-
le, fi chiamava Hoftenditie,o Ad-
Jutorium quella ftefla preftazione ,
che poi nel XIII. fecolo s’ inco-
mincid a dire preflo di noi Adoha,
o Alhoimentum , ciod quel paga-
rrento , cae i Feudatarj fanno al
Padrcne da’ frutti de’ Feudi, qian-
do non vanno con lui nell’ arma-
ta. E quindi ancora egli ¢ y che
non poffo aderire all’ opinione di co-
.oro , che attribuifcono a’ Noiman-
-ni le voci Adhoa, e Adhoamentum,

H 2 fuc-
poiché i pid antichi- documenti, che
reca CarLo DI FRESNE nel fuo
Gloffario , non oltrepaffuno I'etd di
Feperico II. Imperadore , o fia
il XIII. fecolo; e niuno egli ne re-
ca de’ Normanni . Or effendo pid
antico il tefto Feudale ,.da cui la

fuddetra preftazione chiamafi adjuto-

rium,a me pare pil prodabile, che
la voce Adoa derivi dal latino adju-
vare; e percne forfe I'ordinz, che
da’ Padroni faceafi in tempo di guei~
raa’ Vaffalli, cominciava dall’ impe-

rativo adjuva, {i usé prima dirfi P

adjuvz, coms ora fuol dirfi il Sel-

wvat, I Expedit; e finalmante fi cor-

ruppe nel barbaro Adhos , e Ado-
hamentum . Tant> meno dee valece
quelche ferive il celebre Feudifta
ANDREA D'ISERNIA , il quale nel
commento fopra 'allegito tefto Feu-
dale fa derivar I' Ados dall’ adunare,

0 combinare in quefte pole : In

regno Sicilie vocantur ADOMAMEN-
TA [ervitia | que praeflantur in pe-

cunia ; quta confueverunt duo  vel

tresy non hahentes feudum integrum,
COMBINARE [¢ 4 & facere unum mi-
litem; quilibet pro pigr hujus mili -
tis confert pro rata : quelibst pro-
vincia habet fua vocabils. Egli po-

t& cosl crederein que’tempi ofcuri;

ma che oggi cosianche dobbiam cre-
dere, non ci vien permeflo. L’ana-
logia in prima ripugna ; perché non

ha
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fucceflore dopo la morte dell’ anteceffore Feudatario, e che

ha che fare la voce Adoha ,e Ado-
hamentum col verbo adunare ; indi
la ragioné anche refifte , perche egli
& vero, che fino da’ tempi de’ Nor-
manni foleano alcuni Feudatarj uni-
re infieme la rata, per fare un Sol-
dato in ajuto del Principe , come
pud vederfi nel Catalogo de’ Baro-
ni, fatto in tempo del Re GuGLi-
£LMO II. recato dal BorrELLY, Vin-
dic. Neap. Nobilit. ma cio faceafi
'da’ Baroni poveri, che poffedevano
feudi o per med, o per terza , o
per quarta parte ; ond’ erano coftret-
ti di unire infieme tra loro la rata
corrifpondente , e perd non & cre-
dibile, che dalla maniera , con cui
t Baroni poveri pagavano la rata,
ne fuffe derivata la voce Adhoa-
mentum yche 1" IserN1A efpone com-
binamento ; poiché le denominazio-
ni delle cofe fi prendono dall’ ufo
univerfale, e non gid dal particola-
re di alcune perfone. Del refto io
non fo , che cofa dica un novello
Feudifta Tedefco ENricoO CRrISTIA-
NO SENKENBERG ne’ fuoi Element
del Diritto Feudale par.111. ¢.13.
§. 160. ove fcrive , che non deb-
befi confondere 1" Adoa conla pre-
ftazione, che dicefi Aderatio, per-
ché I Aderstio & quella prefia-
zione in"danajo , che il Paffallo fa
al Padrone in luogo del fervigio mi-
litare, che dovrebbe preftargli odi

not

perfona, & per mezzo di un fofti-
tuto: che I' Adoa poi fia una pre-
ftazione firaordinaria , ed un fuffi-
dio caritativo, che fa il Paffallo‘al
Padrone , ch’ ¢ coftituito in fomma
anguftia; e cita a tal propofito Lu-
DIKE nella fua Diflertazione de A-
deratione . Ma io torno a dire di
non capire , che cofa dica il SEN-
CKENBERG col fug' LUDIKE ; poi-’
ché la voce Aderatio, e quella di
Adoa, in quanto alla foftanza, fono
le medefime ; altra differenza non
vi ha , che ' Adoa & voce corrot-
ta dal Latino adjuve , come tefte
fi & detto; e V' Aderatio & voce an-
che Latina , ma non corrotta, co-
me quella , che fi vede ufata dagl’
¥mperadori VALENTINIANO, ¢ TEO-
posio nella [ unic. Cod. de collas.
bon. lib. X. quafi ‘eris preflatio ;
onde aderata predia erano i pode-
i foggetti a preftazione di dana-
jo , fecondo fi raccoglie daila cit. leg-
ge de’ fuddetti Imperadori ; di ma-
niera che ora che I' Adoa fi pas
eziandio da’ frueti del feudo in lao-
go de' fervigi militart , a’quali un
tempo erano foggetti i Feudatarj ,
nella foftanza & T ifieffa, che F
Adaeratio : come dunque I' Adoa
& una preftazione ftraordinaria, ed
un fuffidio caritativo ; quandoch¢ an-
zi & un pefo ordinario , e di natu-
ra fua talmente infito nel continte

Fcu-
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noi diciamo Rilevio (1);e fi paga in fegno del rinnovamento

Feudale, che non pud farfi di me-
no di non pagarfi da’ Feudatarj in
ifcambio de’fervigj , ch’efli prima
pagavano al Padrone? Pud effere ,
che in Gottinga , dove feriffe il
SENKENBERG , |' Adoa fi prenda pel
fuffidio ftraordinario , e caritativo;
ma non & dottrina coerente né al-
la vera cognizione della voce , né
alla polizia Feudale della nofira
Tealia .

(1) I Rilevio nella foftanza € lo
fieflo , che il luudemio, che non di-
fcende dal latino fudo , come al-
cuni han creduto ; bensi dal Lan-
gobardico Launechild , che dinota
rinnovazione , 0 reftauramento del
poflefio , che fi fa dal fucceffore

“del defunto pofleffore al padrone,

fecondo fi ha dalla legge Lango-
bardica nel tiz. 1. §. 6. Lib. II.

"Legum Langobard. Da’ Greci una

fimile preftazione , che faceafi dal
nuovo enfiteuta al padrone, fi dif-
fe dvaxapis , riverfione , 0 pure
dvavébwsig o rinnovazione, come leg-
gefi nella Novells XIII. di Leo-
Ne Imperadore , ove il pagamen-
to, che per cio faceafi , dicefi
eiadextindv, ammiffione,0 entratura.
Or un tal rinnovamento , o entra-
tura , che fi fa dal fucceflore nel
Feudo, da noi chiamafi Rilevio:la
qual voce né meno viene cal lati-
no relevare , donds alcuni la trag-

delb

gono ; ma dal Francefe relief , for-
fe perché da effi fuil Rilevio intron
dotto per legge ne’feudi, eflfendo-
fi prima preftato al padrone non
per legge , ma piuttofto per gen-
tilezza , ed ufo del fucceflore nel
Feudo; poiche la prima memoria,
che io ne ritrovo de’ Langobardi del
regno , & dell’ anno 1056. € la mi
fomminiftra I’ Autore del Cronico

Cavenfe , il quale fcrive , che nel

detto anno effendo morto RopuL-
Fo Gaftaldo di Avellino, lafcid un
gran teforo al fuo figliuolo ErI-
MANNO , il quale dopo alcuni gior-
ni fi portd in Salerno a preftar o~
maggio al Principe GisuLFo , ed
in tale atto prefentd al medefimo
preziofi donativi : Qbiit Ropurrus
Abellinenfis , & religuit thefaurum
magnum filio fuo HERIMANNO , qui
veniens poft dies aliquot Salernum
ad preftindum  hominium GEsvr-
Fo Principi, optulit illi preciofs mu-
nera . Sicché vedefi , che fino alla
metd dell’ XI. fecolo prefio di noi

1 fucceffori nel Feudo del defunto-

davano foltanto de’ d@ativi al pa-
drone nell’atto di efibirgii I’ omag-
gio;; ma non. peranche fi era intro-
dotto per legge il Rilevio , o fia I'a-
vinaplis, o 1" dvdviwsisy 0 I eiz-
Sexrindv o che gid ufavano i Greci
nell’ enfiteufi .
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dell’ inveftitura . Egli & vero, che fi prefta il laude.
mio anche da’ femplici cenfuarj, come fi ha dalla /. ult. Cod.
de jur. emphyr. ; ma differifce affai il cenfo Feudale
dal femplice cenfo; poiche nel contratto Feudale v’ inter-
viene la fedeltd, che il Vaffallo al Padrone debbe prefta-
re ; che non interviene nel contratto cenfuale ; ed appun-
to in quefta fedeltd & ripofta I'effenza de’ Feudi', e de’ Feu-
datarj , bench® fe ne tralafciaffe il folenne giuramento ,
come rilevafi dal rir. 3. lib. II. Feud. ove nel fine : Nul-
lo autem inveftitura debet er fieri , qui fidelitatem face-
re recufat , cum a fidelitate feudum dicatur , vel a fide; ni-
JSi eo pafto adquifitum fit ei Feudum, ut fine juramento fi-
delitatis habeatur ; e cosi anche fiimarono 1 fopra loda-
ti Feudifti , STrykio, ¢ Wurmser ne’ luoghi citati. Del
refto preflo di noi da gran tempo tutti i Feudi fono e
cenfuali , e laudemial: ; perché da’poffeflori di effi ogni an-
no pagafi I'Adoa, che & ftata furrogata in luogo de’
fervigj militari , che prima preftavano alla Real coro-
na di Napoli; e pagafi anche da’ fucceflori nel Feu-
do il laudemio, che da noi fi appella Rilevio, nella morte
dell’ anteceflore Feudatario , in fegno della rinnovazione
dell’ inveftitura . Onde da tutto cid , che fi & prodotto ,
ognun vede, che il facro tefto con proprietd chiama ribe-
le della cdoona d Ifracle il nominato Mesa , Princips di
Moas ; mentre dice yeo , pefahhh , cWerafi ribellato dal
Re d Ifraele ; il che ¢ appunto il delitto di fellonia,
che tra gli altri capi fi commette da’ Feudatarj, allora quan-
do ricufano di efibire al lor Padrone quella preftazione
perfonale , o reale , alla quale fono ftati una wvolta ob-

bli-
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bligati, come pud vederfi da quelche hoio feritto di fopra;
e con ragione anche il Re Joram d Ifracle, fucceflore del

- fuo fratello Qcozia , gid morto , muove le armi contro
del fuddetto ribelle di Moas ;e per metterlo al fuo dove-
re, fi unifce col Re Josarar di Giuda.

Che poi efflo Re JosaraT abbia egli anche avu-
to de’ Feudatarj nel fuo regno, fi conofce chiaro da quel-
cht dicefi dal facro tefto , che per ajutare Joram , Re
d’ Ifraele , contro del fuo ribelle, lo configlid di marcia-
re per la volta di Edom , ov’ egli tenea il fuo Vaffal-
lo, o fia Feudatario, chiamato all’ ufata maniera di orien-
te ovix 15w, melech Hedom , ciod , Re di Edom. Ed
in prima,che quefti fuffe Vaffallo,o fia Feudatario del Re
di Giuda, fi rileva dal tefto del I.de’ Paralipomeni XVIII.
13. ove i ha , che Davipe, dopo di avere conquiftata
la regione di Edom, o fia I’ Idumea, vi pofe ivi de’ Pre-
Sidi: ©vy3 ovina 2w, vajafceb behedom netzibim , ciod, e
pofe in Edom de’ Prefidi . Onde ragionevolmente debbefi in-
tendere, 0 che Davipe di quefti Prefidi ne fcelfe uno,che
avefle il dominio utile di quella regione, come Feudatario;
ovvero piuttofto, che dopo la divifione del Regno d’Ifraele
da quello di Giuda, ne fuffe avvenuto, che uno di que-
fti oy, netzibim, ciod Prefidi, fufle diventanto in quello
fconvolgimento , Signore di Edom , col titolo anche di
v , melech , o fia di Re , ma Vaffallo , e Feudatario
del Re di Giuda ; ondefu , che Josarat f& prender la,
marcia dell’efercito per la via di Edom , appunto per
unirfi col fuo Vaffollo in ajuto del Re Joram d’ Ifracle

contra il ribelle di Moas.
. AP-
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I

4 PPENUDTICE
AL CAPITOLO

VI.

Dée Feudi di GaSTALDIA tra

Filiftei , non altramente
che poi furono tra

z
1 Langobard: . .

AVendo io feritto nello fcorfo capitolo de’ Feudi, e de’
Feudatarj , ch’ ebbe il Re Davipe in occafione delle fue
conquifte , ftimo qui di non tralafciare ciocché ho io ri-
flettuto dalla continua lezione della Sacra Bibbia , e di-
moftrare,, ch’egli prima di eflere Re, fu Vaffallo, e pre-
cifamente parlando, Gaffaldo nel regno di Acwis, uno de'-
Re de’ Filiftei . II documento, che io produco, & di cir-
ca I'anno del mondo 2947. avanti G. C. 1058. Gi} tre,
o quattro anni prima Davipe , fuggendo la perfecuzio-
ne di SaviLE , fi ricoverd nella cittd di Get preflo di
AcHis , Re de’'Filiftei, (1). Ma i miniftri del Re in-
con-

(1) Di Get cosl fcrive Eusepio:
T, & rairy xarearcapiycay o
E'vaxeip drAAGPUA0s 4 %2i 0 QiAI-
sajos wy éforofpsurésres . xal sty
5 it wal yiv wduy mapévrwy &-
mo 75 "ENevdeponirews mest Aid-

GETH, in hic gigntes, quivocaban-
tur Enicim, & Philifthinorum accole
permanferunt . Oflenditur vicus in
quinto millizrio ab Eleutheropoli eun-
tibus Diofpolim . 11 BONFRERIO non
dim=no riprende qui Euseso, €

CTOAIY TEPS TEUTTOV CHUEIOY THS
E Aevdegomirews . Con maggior chia-
rezza S. GIROLAMO ,che traduce il
tefto greco di EuseBlo, fi fpiega:

per confeguente anche §. Girova-
MO , che i gizati , detti Enikim,
non furono mai in Get;volendo, che
i giganti Gete: noa fi differo Fina-

kim L)
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vidiando Davipe , per allontanarlo  dalla Corte , diffe-
10, che coftui era quegli , che le figlivole d Ifracle lo-
davano , .con dire : Percuffit Saul mille ; & David de
cem millia. Onde fu, che Davipe per allora , temendo
anche - ivi della fua wita , fi finfe womo {ciocco , e ba-
lordo ; e licenziato™ dalla corte , ftappd via dalla cittd di
Get . Ma dopo tre, o quatro anni, effendo ftato forfe av-
vertito i1 Re Acnis del valore, e’della rettitudine di Da -
VIDE , lo mandd chiamando ; e cosi di nuovo nella cittd
di Get lo accolfe_infieme con {eicento womini, che con le
loro mogli, e ﬁﬂhuoh lo feguivano , fecondo fi ha dal L
‘Reg. XXVIL 1. 2. &c. Or dappoiché ivi Davipe per qual-
che tempo ftette colla fua gente, fi prefentd al Re, chie-
dendogli uno luogo della campagna ad abitare per fe,
e per 1i fuoi , che lo feguivano . Cosi nel citato tefto
v. §. ©¥ harha NTwn vy anxe oo v-um, Trthenu I ma-

1 quom
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rifimile, cfe cotefii =vpay , He-
‘nakim y che prima erano nel mon-
te Ebron , dappoiché di 1d. fu-
ron cacciati via da CALER , fi
fuffero fortificati in Get, che non
era molto diftante. da Ebron, e qui-
vi aveffero fabilita la lor fede, de'
quali fino @ tempi di DavipE n'

kim , bensl Rephiahim . Ma qui er-
ra il BoNFRERIO ; perché la voce
©INDA , rephaim , fu generale di
tutti i giganti pofdiluviani, ficcome
gli antidiluviani {i appellano SELY-B
nephilim , come ho io dimofirato
nel cap. 1. 11 nome poi de’ gigan-
ti , detti ooy, Henakim , an-

ch’ efli pofdlluwam, fu nome {pe-
ciale di que’ giganti , che difcende-
vano dalla fiirpe di piy, Hanak,

famofo gigante della Paleftina; e

coftoro abitarono nel monte Ebron,
come anche ho accennato nel cita-

to luogo; e percio. egli € molto ve-

era il Re il fuddetto Acnis ;il che
fi accenna da EuseBlo, mentre di-
ce, ci’ effi non furono &foro9peu-
Tévres o del tutto flerminati | da
CaLes . Gid parmi falvata I autoritd -
di EuseBio , e di S. GiroLamo
contra la critica del BONFRERIO .
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quom behacath hhhare haffadeh , vehafchah fcham , che val
dire: Diano a me un luoga in una delle cittd della campa-
gna, ed abitera ivi (1). Alla quale dimandail Re benigna-
mente gli conced® Siceleg , luogo della campagna de’ Fili-
ftei, ad abitare. Cosi nel citato tefto v. 6. o1 gron 19—y
dpx-nx wnn, Vaitthan lo Achis bajom hhau heth Tzichlag,
che & lo fteflo: E diede a Iui Achis in quel. giorno J‘i.celeg
(2). Dal fin qui detto hon vi & chi non vegga, che quefta

conceffione, che il Re AcHis

(1) Nell’ Ebreo fi legge y3nv
tthenu o che vale daranno , effendo
terza perfona del plurale futuro, dal-
la radice yn3 nathan , che dinata
diede. Dalla Volgata fi traduce de-
tur ; e pare, che dica meglioa pri-
mo afpetto ; perché la conceflione,
che chiedeva DAvIDE , dovea’farfi

- dul folo Re Acuis , cf era il pa-

drone del regno . Ma io non vo-
glio qui ricorrere né alla fcoirezio-
ne del tefto Ebraico , come alcu-
ni eruditi ufcno fare, né alla finta(-
fi irregolare degli Ebrei,di cuidif-

- corre 2 lungo FranNcksco Mas-

cLEF neclla fua Gtammatica Ebrai-
ca cap. XXVI. p1g’ 311. e feggu.
dell’ ediz. di Parigi , e di Bologna

> del 1750.; ma foltanto dico , che

debbe ritenerfi la lezione Ebraica
1351, itthenu | che vale daranno ;
poiche la polizia, che allora viera
ne’ regai de’ Filiftei, e propriamen-

te im quello di Acuis, fu, cheil

fece a Davipe, fu di quella

. ftefla
Re non potea far cofa di rilievo ,
qual’era la conceffione , che defide-
rava Davipe , fenza del confenfo

.de’ fuoi Satrapi,o fieno Configlieri,

come ognuno pud ravvifare dal I.
Reg. XXI. 10.; ¢ perd DaviDe
dice al Re vanv, itthenu, o fia da-
ranno a me un luogo della campa-
gna ad abitare ; fapendo egli affai
bene , che fenza il confenfo de’ Sa-
trapi non aviebbe mai dal Re ot-
tenuta una tal grazia .

(2) Di Siceleg. cost Euseslo :
Sueray , Tavryy wrev Ayyds T
Aafid . Sicelag. quefts (cittd) diede
Achis a Davipe. Il CLERICO qui .
corregge I’ edizion del BONFRERIO,
coms colui , che abbia ommeffa la
verfione Geronimiana delle altre pa-
role del tefto di Fusemio, che fo-
no quefte:®urse ' Itfa xaira is,
3% Sumedv, b 75 Azpwud, ciot, dells
tribe di Giuls per confeguente, o di
Simeone in Daroma . In faui cosi

lefle
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ftefla fpezie di Feudo di Abitazione, o di Gaftaldia, che
dopo tanti fecoli fi usd anche da’Langobardi , come infi-
niti documenti , per cosi dire , potrei in compruova ad-
durre dalle antichitd barbariche; ma dovrd baftare di pro-
durne uno fimigliantifimo a quello della Scrittura ; ed &
quell’ appunto , che fi ha preflo Paoro WarnerriDO L.
V. de Géft. Langobard. cap.29. ov’egli riferifce , che un
certo per nome ALzEGONE,Duca de’ Bulgari, effendofi par-
tito dalla Bulgaria con molti della fua nazione, fen venne
in Italia, e fi prefentd al Re Grimoarpo , che da Duca
di Benevento era ftato fatto Re d Italia nell’anno 673.di
G.-C., offerendofi di fervirlo, purche fi degnafle di dargli
un luogo ad abitare per fe , e per la fua gente, che feco
avea condotta. Il Re I’invid in Benevento da Romuarpo,
fuo figliuolo, allora Duca di quella Cittd, affinche gli con-
cedeffe alcuna terra dello ftato Beneventano ad abitare egli,
ed i fuoi Bulgari . Il Duca ad iftanza del Re , fuo ga-
dre,‘benignamente lo accolfc, e diedegli alcuni luoghi, fin,
2llora deferti, ch’erano ne’ confini del Ducato, ciod Sepi-
no, Bojano, ed Ifernia, ed altre cittd co’loro territorj ;
foltanto gli ordind, che fi mutafle il titolo di Duca, ch

I -2 pri-

~

leffe S. GiroLAMO : Siceleh, quam .

Achis rex alienigenarum ( cioé di
Filiftei ) dedit ad naITANDUM Da-
vid. Eft autem in Daroma , fortis
Jude, vel Simeonis . Ma intanto il
.CLERICO con tutta la fua critica ,
ron faprei , come non fiefi egli ac-
corto della fcorrezione , che vi &
nel teflo di Eusiglo circa il nome

’

del Re,ove in vece didirfi’Ayis,
fi legge "Ayy>s il che ¢& errore
del manofcritto ; poiche¢ Eusesio
fapeva ben leggere il tefto Ebraico,
ove dicefi wyox , Achis, come lo
fcrive parimente S.GIrOLAMO ; €
perd il CLERICO dovea correggare .
anche in quefta parte il manoferitto
da lui vedutos.
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~ prima aveva, in quello di Gaffaldo. Cosi il citato Iffori-

co ivi: Per hec tempora Bulgarorum ALZECO nomine , incer-

tum quam ob caufam a fua gente digreffus, Italiam pacifice
introjens , cum omni fui Ducatus exercitu, ad Regem Grimo-

aldum wvenit , ei [e ferviturum , atque in ejus patria HABIT 4~

TURUM promittens . Quem ille ad RomuaLpvm filium fuum

Beneventum dirigens, ut et cum fuo populo loca ad HABIT AN-

DUM concedere debere precepit . Quos RoMUALDUS gratanter

excipiens , eifdem. [patiofa ad HABITANDUM loca, qus ufque

ad ilud tempus deferta evant , contribuir , fcilicet Sepia-
num , Bovianum , & Iferniam , & alias cum fuis territoriss

civitates , ipfumque ALZECONEM, mutato dignitatis nomine yd¥e

Dvuce GasTaLpivm wvocitart precepiz. Or chi € , che non

vegza, che quelche fi usd in occidente con Arzecone tra’
Langobardi nel fettimo fecolo, fi usd gid da’ tanti fecoli pri-

ma in oriente nella perfona di Davipe tra’ Filiftei, cioé di

darfi gli ftefli Feudi di Abitazione, o di Gaflaldia, che poi
.fi diedero da’ Langobardi ? Di tali Feudi di Abizazione ce
ne ha confervata la memoria I antico Giureconfulto Ve-

ronefe ,” Giacomo ArpizonE Rel cap. 149. € 150. de’ Ca-

pitoli ﬁraordinarj‘ del Diritso Feudale Langobardico. Cosi

nel 149.: Ut inter conditionalia y & non conditionalia ( ciod
Feuda ) aliqua fit differentia , dicimus , quod fi quis alt-

cut dederit benefictum conditionale (utpore que dantur pro-
pter HABITATIONEM ) deferta HABIT ATIONE , beneficium amit-
tetur. E nel ¢ 150. dice : Feuds 1aBITATIONUM , niff

“aliud [pecialiter cautum fit , morte accipientium finiuntur : i qua-
li Feudi a buon conto furono gli ftefli, che i Langobardi differo
Feudi di Gaftaldia;mentre chi li aveva, Gaflaldi venivano

: chia-
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chiamati ; come pocanzi fi & veduto,di ALzECONE , il qua-
le ,dopo avere ricevute le fuddette cittd ad habitandum , fu
intitolato Gaflaldius delle medefime . N& la cittd di Siceleg,
che dal Re AcHis fi conced® a Davipg, ed alla fua gen-
te ad qbitare , fu differente nella condizione dalle terre,
che il Duca Romvarpo diede ad ArzeconE, ed alla gen-
te del fuo feguito; poich® ficcome a coftui furon’date del-
le terre ad abitare ne’ confini del Ducato -Beneventano ,
luoghi incolti, e campeftri, loca , que ufque ad illud
tempus deferta erant ; cost anche la terra di Siceleg ,
che fu conceffa all’altra ad dbitare, era fimilmente ne’ con-
fini de’ Filiftei, cio® nella campagna di efii, come fu la pe-
tizione dello ftzffo Davioe , che chiede al Re nnxa oy
nTwn vy, maquom behacath hhhare haffadeh , che val dire,
un' luogo in una delle cittd della campagna, che fu Siceleg;
di maniera que’luoghi, che il facro tefto appella mywn vy,
hhhare haffadeh , cittadi della campagna , corrifpondono alle
cittd di Sepino, di Bojano, e d’Ifernia, che PaoLo War-
NEFRIDO chiama loca deferta, quali furono in tempo- della
conceflione (1). Intanto Davipe ftette calla {ua gente in Si-

celezs

(1) Quefii luoghi , che PaorLo
- WarNEFRIDO appella loca deferia,
" cioé luoghi incoltiy fono quelli pro-
priamente , che non hanno padrone,
e fe vi erano prima , li hanno ab-
bandonati, de’ quali fi fa parola nel
Codice Giuflinianeo- tit. de omni a-
gro deferto lth. XI. ove nella l. 1.
CosTaNTINO dd la cura di quefii
poderi deferti agli Ufiziali di quel-

Ie Univerfitd , dove el truovanfi,
coll’ immunitd di ua triennio: Quum
Divus Aurelianus o parens nofter |

" civitatum Ordines pro DESERTIS pOs-

SESSIONIBUS juflerie corvemiri o &
pro his fundis y qui ifnvenire dini-
mos non potuerunt  quos precepe-
ramus o exrumdem  pofl:flionum tri-
ennii: immunitate percepta de folle-
mnibus. fatisfacere ; fervato hoc teno-

re
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celeg , finattantoché nella battaglia di Gelboe rimafero eftin-

re, precipimus , ut fi confliterit ad
Jufcipiendas eafdem pofleffiones Ordi-
nes minus idoneos efle, eorumdem a-
grorum qnera pofleffionibus , & ter-
ritoriis dividantur accepta. Indi nel-
la l. 3. Cod. eod. fi flabilifce dagl
Imperadori VALENTINIANO, e Va-
LENTE , che colorg , che ricevo-
no tali campi deferti coll’ immuniti
del triennio , debbano dare idonea
cauzione di non lafciare effi ,campi
in danno della repubblica: Quicum-
que DESERTA PREDIA f[ab certa im-
munitate y ad pofleflionem impetra-
tarum , non prius_[finantur agcedere ,
quam vel fidejufforibus idoneis peri-
culo Curlalium datis , vel fundis pa-
trimonii fui maxime utilibus obliga-
tis, idonea cautione firmaverint , fu-
Jeeptam a fe pofleffionem nullo detri-
mento publico relinquendam . Final-
mente nella L. 8. Cod. eod. dagl’ Im-
peradori VALENTINIANO, TEODO-
s10, ed Arcapio fi dd la facoltd
a chiunque di prendere a cultura i
i campi privi &i padrone , il quale
comparendo tra due anni, poffa ri-
acquiftarli , sborfata nondimeno la

fpefa , che vi avefle fatta il nuovo -

poffeflore; ma che paffati i due an-
ni, non viabbia alcun diritto I’ antico
padrone : Qui agros , domino ceflante,
defertos , vel longe pofitos,vel in fi-
nitimis, ad privatum pariter , publi-
cumgue compendivin excolere feftinat ;

11
voluntati fue nofirum noverit adeffe
refponfum ; ita.tamen , ut fi vacan-
ti,y ac deflituto folo novus cultor in-
Jederit y ac vetus dominus intra bien-
nium eadem ad fuum jus voluerit re-
vocare, reflitutis primitus , que expen-
Ja confliteriz y facultatem loci proprii
confequatur . Nam fi biennii fuerit
tempus emenfurn , omnis pofleffionis o
& dominii carebit jure , qui fuluit .
Tali appunto furono loca deferta
che ALZECONE riceve in Gaftaldia
ne' confini del Ducato Beneventa-
no ; e tale ancora dovett’ effere il
luogo , che dal facro tefto dicefi
nawn ovpw , maquom haffadeh
ciod luogo della campagna , che fi
conced¢ ad abitare a DaviDE , ed
alla gente del fuo feguito ne’ con-
fini de’ Filiftei ; febbene la voce o-
rientale nvw, fadsh, dinoti cosi il
camvo culto , e feminatorio , che
quello di paftura, come pud veder-
fi ne’Leflici Ebraici . Ma qui nwn
hafladeh o fia la campagna , con-
ceduta a DAvIDE , dzbbe intenderfi
cww nTw , fudch fehomem o ciod
campagna deferta , e non abitata ,
come di Gerufulemme predific ne’
treni GEREm1a I. 13. Pofuit me
nwvvw, fchomems , Cio€¢ DEsOLA-
TAM , tota die marore confectam;
poiche avanti avea detto: Quomo-
do fedet fola civitas plena populo!
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ti Savriie, e GronaTta, di lui figlinolo ; nel qual tempo
egli fen venne eon i fuoi in Ebron, ove fu falutato Re dal-
lIa tribu di Giuda, come fi ha dal II. Reg. II.; ¢ quindi
¢, che Siceleg refto poi fempre nel dominio de’ Re di
Giuda (1). Ma Arzecone con tutti i fuoi Bulgari non
fi parti mai da que’ luoghi del Sannio, che gli erano fta-
ti conceduti ad abitare dal Duca di Benevento ; di ma-
niera che Paoro Warnerripo, che vifle fino al nono feco-
lo, foggiugne , che a’ fuoi tempi nelle cittd di Sepimo,
Bojano , ed Ifernia , febbene fi ufaffe la lingua latina ,
o fia Italiana , dafli abitanti ; nondimeno da effi non

si era perduta la lingua Bulgara : Qui ufgue hodie in iis, -

ut diximus , locis habitantes , quamquam & latine loquan-
tur ; lingue tamen proprie ufum minime amiferunt (2). Qui

(1) I. Reg. XXVII.

2) Quindi &, che infinoal princi-
pio del nono fecolo quefta fteffa re-
gione ,in cui erano Sepino , Bojano,
ed Ifernia, dall’ abitazione de’ Bul-
gari , che condotti furono da AL-
ZECONE , {1 appelld Bulgariz, co-
me io rilevo dall’ epigrafe in verfi
del fepolcro del Principe ARECHI di
Benevento , fatto da Paoro Dia-
CoNO, € recato dal Canonico Pra-
TILLY nel Tom. I1I: p.506. quan-
tunque egli nulla vi noti . I verfi
fono quefti:

Nec minus excelfts  nuperque con-~

dite muris

Structorem orbe tuum o clare Sa-

- ben

lerne , gemis.

Appulus,ts Calaber, vurcar, C am-

panusy & Afer,
Quoufque Siler potat , Romuleuf-

que Tybris .
donde io , ed ogauno , che riflet-
te {u I’ iftoria di que’ tempi , ben
comprende’, che per la voce Pul-
gar, ufata dal Poeta, debba inten-
derfi quel tratto del Sannio, che
fu conceduto ad ALZECONE con
tutti i fuoi Bulgari ; e che percid
fino al principio del nono fecolo in
cui fu feriteo’il carme fepolcrale
chiunque ivi abitava, fu detto Vul-
gar, o fia Bulgar , come regione da
molto tempo abitata da’ Bulgar:.
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ben riflette il Murarorr nella Differt. 32. dell orig. del-
“la lingua Italiana , tom. 2. pag. 68. dell ediz. di Napoli ,
che allora gl Italiani appellavano lingua latina quella , che
in que’ tempi si ufava dal comune diefli, e che si avvici-
nava molto alla prefente Italiana favella, ma infino allora
feguitavasi a chiamare lingua latina ; qui sbaglia nondime-
no, ferivendo , che Paoro WarNEFRIDO chiama latina la
lingua o che allora fi ufava in Puglia ; poich¢ dovea dire ,
che siufava nel Sannio ,ove fono Sepino, Bojano, ed Ifer-
nia, enon gid in Puglia, com’ egli dice. Intanto da’ docu-
menti di fopra recati dee rimaner ferfo , che Davipe fu
Gaflaldo 12l tegno de’ Filiftei non altramente, cthe Arze-
conE fu Giffaldo nel Ducato di Benevento; poiche ficco-
me quefti ricevendo le fuddette cittd ad habitandum ne’con-
fini del Ducato Beneventano , ebbe il titolo di Guffaldo
delle medefime ; cosi colui ricevendo la cittd di Siceleg,
awws W , hhhir mofchab ,o0 fia cittd di abitazione, ne’ confini
"de’ Filiftei , egli ancora non fu, che Galflaldo della cittd
medefima : il che niuno potrd mettere in dubbio, purche’
non fia talmente fcarfo, che mentre vede, non vede , fe-
condo . quel fenario: -
O ypappdrwy ameipos ¥ fAEmEs frémwy .

CA-
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T
CAPITOLO VIL

De' Feudi, e Feudatarj preffo i Re deglt Affrj,
conquiftatort’ di wvarie parti dell oriente

Nluno per I innanzi potrd porre in dubbio, che i Re
degli Affirj abbiano avuto-in varj tempi de’ Feud:i , e di
Feudatarj. Iofo, che Mananem, Re d Ifracle, ¢ induffe
a chiedere I'ajuto dal Re degli Affirj, per iftabilirfi nel
fuo Principato ; ma intanto fi rend® Paffallo , o fia Feu-
datario di Puuvr, che fu il primo Re degli Affirj, di cui
fa menzione la Scrittura ; e fi crede padre di Sarpa-
NaPALO; poiche fi vuole, che fia ftato lo fteflo , che Ana-
cindaraxes, 0 Anabaxares , che da Ataneo nel Lib. VII.
c. 12. fi dice padre del nominato Sarpanararo: il che &
credibile , quafi abbia avuto ed il nome patrio di Pal , o
Pul , ed il {fuo nome proprio Saerdzn ; quindi ne venifle
SARDANAPALO; appunto come Merodac , unendovi il nbme
Baladan, fi chiamd Merodac Baladan.Or MaNaHEM prima
non fu, che Generale delle. truppe di Zaccaria , Re &
Ifraele ; indi avendo intefo effere ftato colui uccifo, fi parti
da Terfa, ed occupd Samaria,ove gil avea incominciato a
regnare SELLO, figliuolo di fabes, ed uccifbre del nomina-
to Re; ma egli MananEM, avendo meflo a morte SEL- |
1o, occupd il regno d Ifracle nel 3232. del mondo , ¢
nel 768. avanti G. G, (1) . Ond’e , che per iftabilir- .

K fi nel

(1) IV. Reg. XV. 14.
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fi nel Principato, che avea occupato , chiamd I’ ajuto del -
Re Puur degli Affirj ; ma allora fu , che fi rend? egli
Vaffallo del medefimo , preftandogli I’ omaggio in dana-
jo, e come dice il tefto nel IV. Reg. X V. 19. nos-195 nbx,
heleph chichar chofeph , ciod mille talenti di argento ; ed un
tale omaggio MananeM efibiva al Re degli Afiirj nonper
altro, che per efler mantenuto nel fuo Principato, e co-
me fi ha dal facro tefto, vmansbewn pynny., lekacazich ham--
mamlacah bejado , vale a dire , per effere roborato il regno
nello mano di luz , ciod di Puur , Re degli Affirj . Qui
ognun vede, che per tal fatto il regno d’ Ifraele allora fi
rendé uno di que’ Feudi, che ne’tempi di mezzo in occi-
dente ne furono anche in gran copia ; ed avvenivano , al-
torche gli ftefli Principi {ottoponevan(i all’ omaggio di un
altro pilt forte, per effere da lui ajutato nelle occorrenze,
e che da’'Feudifti chiamanfi Feudi oblat: , come meglio in
appreflo fard vedere.

Indi anche il regno di Giuda nel 3263. del mondo,
e nel 737. avanti G. C. fotto il Re Acuaz fu renduto

" Feudo oblato del regno degli Affirj, regnando TEGLATFALAS-

saR, che @ I'ifteflo, che preflo gli Srittori profani fi appella
Ninus juntor,e da Erravo hit. X1I. cap. 12. fi nomina
Thilgam . Or dal IV. Reg. XV 1.7. abbiamo, che veggendofi
Hl nominato Re Acnaz di Giuda berfagliato dalle truppe di
Rasin,Re di Siria, e da quelle di Facea, Re d'Ifracle, e
non potendo piu refiftere, implord I’ ajuto’ del Re degli Afirj,

- TEGLATFALASSAR, proteftandofi fuo fervo , € figlio , 1139

1331y hhhabadecha , ubincha, ci0d SERVO tuo,e FIGEIUOL tuo;
e di piu raccolto tutto I'oro, e |’ argento, che vi era-nel
' tem-



‘Bisrico-Feupary Car VIL 75

tempio, I'invid in dono al medefimo Re degli Affirj; e
qui fi nott, che il facro tefto non ufa ne¢ la voce 1w ,
matthar , che dinota dono gratuito , D€ nnm mincah, P fia
rimunerazione ; ma la voce ne , focad , che indica do-
no , ma che per lo piu fi prende per quel dono , col
quale fi tratta di corrompere gli animi altrui; percht il
Re AcHaz non avrebbe avuto di bifogno di renderfi Va/-
Jallo del Re degli Afiirj , le aveffe ubbidito alla voce del
Profeta Isxra , che gli avea promeflo tutta la ficurezza
nel fuo Stato, come fi ha da Isar. VII. 1. ond’ ¢,che per
divina permiflione non ‘contento il Re TeecrLaTHFALASAR
~degli Afiirj di avere per Vaffallo oblato il Re di Giuda
AcHaz ; andd facendo delle fcorrerie nelle parti della Giu-
‘dea, come dicefi nel IV, Reg. XV. 19. e nel II. Para-
lip. V. 26. ma finalmente fucceduto al regno di Giuda il
fuo figlivolo EzecHia, proccurd di f{cuotere il giogo del
vaffallaggio, fecot¥o rilevafi dal IV. Reg. XVIII. 7.0ve
fi legge, 113y ¥ Weiw-towa TwM , vajamrad bemelech Af-
fury veloh hhhabado , che val quanto dire , e fi ribello dal
.Re degli Affirj , e non gli preflo fervini, o fia I’ omag-
gio , che prima effo, come il fuo padre Acuaz aveagli
efibita .
- Or chi non vede , che in que’ tempi tanto il regno
d’ Ifraele , che fi era occupato da ManaHmEM, quanto
quello di Giuda, che fi teneva da Acmnaz , fi rendettero
-Feudi oblati ? poiche fe riguardafi a ciocch® fece Mana-
"HEM , che avea uccifo Serro,fucceflore nel regno d’Ifrae-
le, dopo averlo egli occupato, fi fottopofe all’ omaggio™ di
Puvr , Re degli Affirj , dandogli mille talenti d’argento,
K 2 per
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per mantenerfi nel Principato; ed appunto il medefimo fe-
ce in occidente, e nella noftra Italia , e propriamente in
Benevento- nell’ anno 818. il Principe Sicone, il quale,do-
po eflere intervenuto nell’ uccifione del Principe Grimoar-
po II. fuo Signore, ed efferfi impadronito del Principato d¢
Benevento , per confirmarfi in quello , si fottopofe all’
emaggio di Lopovico I. detto il Pro, Re d'Italia, ed
Imperadore; mandandogli anche de’ doni per Ratperro, Ga-
ftaldo di Venofa,e Rifone, fuo confaguineo, accid lo di-
fcolpaffero dell’ uccisions del Principe GrimoaLpo, fuo ante-
-ceffore, e non incorrefle nella Reale indignazione, fecondo
fi ha dal Cronico Cavenfe all’anno 818. ove cosi : Srco
nunclos fuos mifit in Franciam ad LuGpovicum Imperatorem,
Rathpertum nempe Gaftald Venufie, & Rifonem confaguineum
ipfius Principis , qui dona multa illi ferentes , de nece GrI-
MUALT eum excufarent , ne Fmperatoris tramincurreret . Quod
& optentum eft perillos, & cum magna ,ttf'tia reberfi funt.
Egli ¢ vero, che finattantoch regnarono in Italia i Re Lan-
gobardi, i Signori di Benevento furono Vaffallidieffi; ma
dappoiche €arro M. conquiftd il regno d’ Italia ,. 1 Si-
~gnori medefimi trattarono di fcuotere il glogo di wvafful-
laggio , e vi fi fottopofero foltanto per la viva for-
za , che loro wveniva fatta da eflo Carro , e da Prer-
%o, fuo figliuoto , Re d’ Italia , come avvenne ad Arechi
II. a Grimoaldo I. ed a Grimoaldo IF. Principi di Bene-
vento; ma il nominato Principe SrconNe, fenza di aver
avuta alcuna veflazione da Lopovico Pio, Re d’Italia, ed
Imperadore , da per fe fteffo gli mandd de’ meffi con do-
ni, proteftandofegli fuo Vaffullo, per mantenerfi ficuro nel

fuo
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fuo Principato di Benevento ; il che appunto coftituifce I
eflere del Feudo oblato .
Parimente fe vuolfi attendere ciocch® fece AcHaz ,
Re di Giuda, anche si vedrd il fuo regno divenuto Feu-
do oblato fotto di TecraTurHALASAR , Re degli Affirj ;
giacch® per non poter resiftere alle forze di Rafin, Re di
Siria, ed a quelle di Facea, Re & Ifraele, cercando I'aju-
to del Re degli Affirj, si fottomife al di lui omaggio , e
Servitd , per mantenersi nel regno , come appunto fece in
occidente nella noftra Capoa il di lei Principe Riccardo IF.
il quale effendo ftato cacciato da’ Capoani nell’ anno 1090,
e nonr avendo forza di ricuperarla, cercd I"ajuto del Do-
ca Rociero di Puglia, preftandogli 1" omaggio , come fuo
Vaffallo, fecondo si ha da Gavrrino MALATERRA libIV,
c.26. ove: Caufa auxilii, quod ab ipfo fperabat, Homo Du-
cis faltus fuerat. In fatti nell’ anno ro97. per mezzo dell’
ajuto del Duca , e del Conte Rocieno , ricuperd Capoa,
come narra I’ Avonimo Caffinenfe sl detto anno : Dux. Ro-
gerius cum Comite Rogerio Capuam per quadraginta dies ob-
fdentes receperunt , & Richardo Jordan: filio rg/z’ituerimt;
febbene I' Autore del Cronico Cavenfe del MvraTor: affe-
gni all’ anno fufleguente ro98. la ricuperazione di Capoa:
1098. Roczrivs Comes Sicilic, & RoGeRIUS Dux obfe-
derunt Capuam eum magno exercitu , & ceperunt eam , &
reddiderunt eam Riccardo frlio fordani. E quindieglie, che
I'altro Rocrero Duca di Pugliz, che tndi a poco fu Re,
dopo di aver prefa Troja, e quasi tutta la Puglia, Rober-
20 II., Principe di Gapoa gli offerfe anch’egli I’ omaggio,
fecondo ci avvifa lo, fteilo Anonimo CassiNENSE all” anno
' 1128,
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1128. ove cosi: RoGeERIUS Dux capit Trojam, & fere to-
tam Apuliam , & Capuanus Princeps { Roberto IL. ) il ho-
minium fecit : il che con maggior enfafi ci sidice.da ALEs-
sanpro TeLEsiNo Lib. I. cap. 24. nelle feguenti parole :
Tunc temporis & Robertus Capuanorum Princeps folo nomi-
nis fui terrore conflri@us , fuo fubditur dominio . ’

. Sicche tanto il regno &' Ifraele, quanto quello di Giu-
da fi rendettero Feudi oblati fotto de’ Re degli Affirj, per
cagion dell’ ajuto, che da’ medefimi riceverono ; come ap-
punto Feudo oblato divenne fotto de’due Rocier: il Prin-
cipato di Capoa , per ragion dell’ ajuto e del foccorfo,
ch’ ebbe da’ fuddetti Normanni conquiftatori ; giacche fe-
condo i Feudifti, altri fono i Feudi, che diconfi data, ed
altri, ¢he fi dicono obdlata. I primi fono, quando alcuno,
riferbandofi il dominio della fua roba , ne da’ad altri I’
utile pofleflo; i fecondi fono per contrario, quando taluno
offre ad altri il diretto dominio della fua roba, per aver-
ne foltanto I’ utile poffeflo , come faviamente avvifa Gio-
vANNI SGHILTERO Inflit. Jur. Feud. cap. IV. §. 2. ove
cosi: Buo igitur hoc in negotio funt agentes , quorum alter
vel dominio direfto vei fue refervato, utile ejufdem dat alte-
ri; vel dominium rei fuc offert alteri, ut recipiat utile: ex
quo divifio oritur feudi DaT1,& 0BLATI. Illud incipit a Do-
mino 5 hoc a Vafallo. Di tali Feudi oblati anche. oggi ve
ne fono in Germania , ciod nella Pomerania, nella Mar-
ca, nella Slefra, ed in Mecklemburg , fecondo ci riferifce
SAMUELE STRYk10 Exam. Jur. feud. c. II. §. 16. e c. IV.
§. 17.

Indi SarManasar, fucceflore ne} regno degli Affirja
' fuo
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fuo padre TEGLATFALASAR, fi vede aver avuto de’ Feuda-
tarj , e tra gli altri Ofez,Re d Ifraele , nell' anno del mon-
do 3230. avanti G.C. 717.; poich¢ avendo coftui per in-
fidie meflo a -morte Facea, Re d Ifraele,fi rende egli pa-
drone del regno,come fi ha dal IV. Reg. XV.30,; ma gli
fu fopra SaLmanasar, Re degli Affirj;e cosi Ofes fu ren-
duto Vaffallo del nominato Re, come appunto erano flati
1 fuoi anteceflori, preftandogli in fegno di omaggio il cenfo,
o fia tributo , fecondo rilevafi dal IV. Reg. X V11.3. ove dicefi,
che Sarmanasar venne contro di Ofea; e che quefti 1o-vam
nnn 5 Sen a3y, vajehl lo hhhebed vajafceb lo mincak , ciog,
Ju a lui fervoye gli rendeva il .cenfor Qui non ci vuole gran
pena a ravvifare , che Ofez fufle rimafto Vaffalio del Re de-
gli Affirj; perché in prima dicefi 7ay, hhhebed , ciod , fervoy
-0 fia Vafallo del Re Saimanasar ; indi vedefi preftare
al medefimo Re nnsw, mincah, ciod il cenfo, come di fo-
pra gid fi & dimoftrato averlo preftato Manakem , e glial-
tri Re d’ Ifracle agli anteceflori Regi degli Affirj. Quindi
¢, che avendo conofciuto Sarmanasar, che Ofea macchi-
mava di {ottrarfi dal fuo omaggio, e darfi a quello di Sue,
Re di Egitto, tofto venne contro di lui, el affedid in Sa-
maria ; ed avendo dopo tre anni prefa la cittd capitale, fe
priogioniere il nominato Ofes , e mandollo di 13 dell’ Eu-
frate -infieme con tutto il fuo popolo; e quefta & la catti-
vitd, in cui fu anche trafportato Tosra (1). Ma fi noti
ancora, perch¢ SarmanNasar, fcopriffe la ribellione del Re
Ofea & Ifracle; e ci dice il facro tefto nel IV. Reg. XV1I. 4.
(1) Tob. I. 14. '
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che fu non folamente perché egli mandava de’mefli al Re
di Egitto , ma perch¢ eziandio mwx 5u5 nnin nbyn-ad
nava nows, velo hehhhelah mincah lemelech Affur chefanah
befanah , ciod , non piu faceva andare il cenfo al Re degl:
Afirj annualmente . Ond’ &, che gli fu tolto il Principato d
Ifraele, e condotto in Affiria per la fua ribelliane , fecon-.
do anche vien difpofto dal Diritto Feudale Langobardico ,
le di cui autoritd ho io di fopra trafcritte; ed in tal ma-
niera fi pofe fine al regno d’ Ifracle nell’ anno 250. dopo
la feparazione da quello di Giuda.

Intanto fucceflivamente fi vede Ezecuia, Redi Giu-
da, anche Vaffallo di SExngcHERIB , figlio , e fucceflore
di Satmapasar nel regno degli Affirj, nell’ anno del mon-
do 3291. avanti G. C. 709.; poich¢ abbiamo dal IV. Reg.
X VIII18.,cheeflo Ezechia: viay x5 nein-1503 19 , vaimrod
bemelech Affur, velo habado, cio®, ribelloff dal Re degli Af-
Jfirj 5 € non prefto ferviti ad effo . Quindi avvenne , che il
Re SennecHERIB fi portd ad occupare le piu forti cittd
della Giudea; il che veggendofi da EzecHia, tofto fi fot-
topofe di nuovo all’ antico omaggio, e fecondo la taffa fat-
tagli dal Re degli Affirj, dovette sborfare 300. talenti di
argento, e 3o. di oro, e come dice il facro tefto nel IV.
Reg XVIII.14 noo 250 nmim-15m pin-by mwx-15 owin
am w95 owbeh Nos >, vajafcem melech Affur hhhal-chizchiah
melech Jehudah fcelifc mehoth chichar chefeph ufc<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>